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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La manovra di stabilizzazione  finanziaria 2010 – 2012 (dl 78/2010) 
e l’impatto sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrato in vigore il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica”, 
ovvero la MANOVRA FI-
NANZIARIA 2010 che ha 
imposto vincoli assai strin-
genti alle assunzioni, il raf-
forzamento delle disposi-
zioni che dettano limiti alla 
spesa per il personale, il 
blocco della contrattazione 

collettiva per il triennio 
2010/2012, il tetto al 3,2% 
per gli aumenti derivanti dal 
rinnovo del contratto del 
biennio economico 
2008/2009. Il seminario a-
nalizza le novità delle di-
sposizioni del Decreto Leg-
ge di manovra che si appli-
cano direttamente agli enti 
locali, con una decisa revi-
sione delle politiche di ge-
stione delle risorse umane. 
Vengono, inoltre, approfon-

diti tutti gli aspetti riguar-
danti il blocco degli stipendi 
per tre anni, lo stop ai con-
tratti nazionali, le nuove re-
gole per il calcolo delle spe-
se di personale e le relative 
sanzioni, il turn-over del 
20% della spesa dei cessati. 
Si tratta di un contenuto a 
360 gradi che merita un ap-
profondimento dettagliato 
con misure pratiche ed ope-
rative per le singole ammi-
nistrazioni. È inoltre neces-

sario combinare le nuove 
regole con la Riforma Bru-
netta (D.Lgs 150/2009) e 
con l'impatto che le stesse 
hanno sulla gestione del 
fondo delle risorse decentra-
te. La giornata di formazio-
ne avrà luogo il 23 GIU-
GNO 2010 con il relatore 
Dr. Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 136 del 14 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 14 maggio 2010, n. 86 - Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione Trenti-
no-Alto Adige sull'equipollenza degli attestati di conoscenza della lingua italiana e della lingua tedesca. 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI – DECRETO 3 maggio 2010 Nomina della con-
sigliera di parità supplente della provincia di Ravenna. 
 
DECRETO 3 maggio 2010 Nomina della consigliera di parità supplente della provincia di Lecce. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ANTITRUST 
Norme regioni spesso contrastano con norme liberalizzazione 
 

e norme delle regioni 
spesso contrastano 
''con gli interventi 

nazionali di liberalizzazio-
ne''. E' quanto sottolinea il 
presidente dell'Antitrust, 
Antonio Catricalà, indican-
do in particolare i casi em-
blematici della distribuzione 
commerciale, farmaceutica, 
editoriale, di quella dei car-
buranti, della gestione del 
servizio idrico, di molti ser-

vizi professionali. ''L'eser-
cizio della potestà legislati-
va esclusiva o concorrente 
delle Regioni - afferma Ca-
tricala' - rischia di compro-
mettere l'efficacia dei pro-
cessi di apertura avviati a 
livello nazionale o, quanto-
meno, di impedirne una 
omogenea applicazione nel-
le diverse aree geografiche 
del Paese, con effetti di-
scriminatori per le imprese 

a seconda della localizza-
zione sul territorio e con 
grave pregiudizio per lo svi-
luppo dell'economia nazio-
nale''. Per ''fronteg-giare le 
tante eterogenee restrizioni 
introdotte in sede locale, 
occorrerebbe un monitorag-
gio regolare e sistematico 
da parte dello Stato dell'at-
tività normativa regionale. 
In tal senso, l'Autorità, in 
ragione della sua indipen-

denza, terzietà e qualifica-
zione tecnica, potrebbe es-
sere legittimata a proporre, 
direttamente nell'ambito dei 
propri procedimenti di ac-
certamento di illeciti o, più 
in generale, per il tramite 
del Consiglio dei Ministri, 
questioni di legittimità co-
stituzionale sulle norme re-
gionali lesive dei principi 
della concorrenza''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SANITA' 

Ceis fotografa disomogeneità regionale, da asl a ospedali 
 

l sistema sanitario ita-
liano, da un punto di 
vita organizzativo, vede 

alcune tendenze comuni 
come l'accorpamento delle 
Asl e la riduzione dei posti 
letto per acuti, ma con velo-
cità diverse e altrettante for-
ze centrifughe a livello re-
gionale, da ultimo accelera-
te per effetto del federali-
smo. E' quanto emerge dal 
VII Rapporto Ceis - Sanità 
2009, dell'Università di Tor 
Vergata, presentato oggi a 
Roma. La dimensione me-
dia delle Asl sfiora oggi i 
350.000 abitanti, ma con 
una variazione regionale 
molto accentuata: conside-
rando i casi estremi, si passa 
da 1,5 milioni di abitanti 
della unica Asl della Regio-
ne Marche, ai 118.200 della 
Regione Basilicata, con un 
rapporto di 1 a 12. Analo-
gamente la dimensione me-
dia dei distretti passa dai 
154.000 abitanti in media 
della Regione Lazio (supe-
rando di fatto la soglia dei 
60.000 abitanti indicata dal-
le norme) a meno di 25.000 
del Molise (con una rappor-
to di circa 1 a 6). Le diffe-
renze sono ancora più mar-
cate per altre forme di pre-
sidio che caratterizzano la 
primary care: i punti di 

guardia medica vanno dai 
61.700 abitanti in media per 
punto di guardia medica 
della P.A. di Bolzano ai 
4.200 della Regione Basili-
cata); i consultori dai 
57.000 abitanti in media 
della P.A. di Trento ai 5.700 
della Regione Valle D'Aosta 
e i Centri di salute mentale 
dai 118.200 abitanti in me-
dia nella Regione Basilicata 
ai 15.700 della Regione 
Valle D'Aosta. Secondo i 
dati piu' recenti disponibili 
(2007) il personale dipen-
dente delle Asl, al netto di 
quello impegnato nei presidi 
ospedalieri a gestione diret-
ta, varia da 6,5 dipendenti 
per 1.000 abitanti della Val-
le d'Aosta, all'1,4 della 
Lombardia, con una media 
nazionale di 3,0. Dunque, il 
Ceis evidenzia ''la forte di-
sparità di personale con cui 
si gestiscono le attività ex-
tra-ospedaliere'', e anche 
come ''nell'ultimo quin-
quennio per quanto la nu-
merosità del personale sia in 
media leggermente diminui-
ta (-3,6% nel quinquennio), 
le Regioni approssimativa-
mente si equiripartiscono'': 
poco più di metà hanno au-
mentato il personale, in par-
ticolare la P.A. di Bolzano, 
la P.A. di Trento e Basilica-

ta (rispettivamente con 
+94,1%, +41,3% e +29, 
8%), mentre le altre lo han-
no diminuito (in particolare 
in Lombardia -36,3%, e la 
Liguria -26,2%. Passando ai 
presidi ospedalieri, la ten-
denza e' a un riduzione degli 
stessi e anche dei posti letto, 
ma con velocità, modalità e 
livelli difformi fra le Regio-
ni. Circa due terzi delle Re-
gioni e Province Autonome 
hanno, nel periodo 2000-
2007, ridotto contempora-
neamente numero di struttu-
re e di posti letto, e di que-
ste circa metà hanno ridotto 
i posti letto in una percentu-
ale maggiore rispetto a 
quella delle strutture. Ad 
oggi la densità di posti letto 
per acuti ogni 1.000 abitanti 
registra un valore medio na-
zionale pari a 3,8; le Regio-
ni con minore dotazione di 
posti letto per acuti risulta-
no la Campania e il Piemon-
te con, rispettivamente 3,3 e 
3,4 posti letto per acuti ogni 
1.000 abitanti. Per contro, la 
Regione che presenta la 
densità di posti letto per a-
cuti più elevata e' il Molise 
con 5,2 posti letto ogni 
1.000 abitanti. La disomo-
geneità territoriale e' signi-
ficativa anche nel caso dei 
posti letto per riabilitazione 

e lungo degenza. A fronte di 
una media nazionale pari a 
0,6 posti letto per non acuti 
ogni 1.000 abitanti, a livello 
locale si registrano dotazio-
ni che variano da 1,3 posti 
letto nella P.A. di Trento 
sino alla completa assenza 
di tale tipologia nella Valle 
d'Aosta. Il personale dipen-
dente dei presidi ospedalieri 
pubblici e' pari a circa 2,6 
unità per posto letto (media 
nazionale al netto degli uni-
versitari), passando da un 
minimo di 1,9 registrato in 
Molise, a un massimo di 3,1 
del Friuli Venezia Giulia e 
della P.A. di Bolzano. An-
che in questo caso gli orga-
nici medi risultano signifi-
cativamente diversi: nel 
quinquennio 2002-2007 (ul-
timo dato disponibile) il 
personale assegnato alle 
strutture di ricovero e cura 
pubbliche in metà delle Re-
gioni sembra aumentare, in 
particolare in Molise e in 
Liguria (rispettivamente 
+14,9%, +13,3 %), mentre 
diminuisce nel restante 50% 
delle Regioni, in particolare 
nella P.A. di Bolzano (-
6,6%), con una tendenza 
alla riduzione del 1,2% an-
nuo. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Entro 31 dicembre rapporto su tipologie lavoro flessibile utilizzate 
 

ntro il 31 dicembre 
di ogni anno le am-
ministrazioni redigo-

no un analitico rapporto in-
formativo sulle tipologie di 
lavoro flessibile utilizzate 
che trasmettono ai nuclei di 
valutazione o ai servizi di 
controllo interno, nonché 
alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri dipartimen-
to della funzione pubblica 
che redige una relazione 
annuale al Parlamento. E' 
quanto previsto dalla diret-
tiva sul Monitoraggio del 
lavoro flessibile, pubblicata 
nella Gazzetta ufficiale n. 
128 del 4 giugno 2010, che 
interviene sul tema dell'uti-

lizzo delle tipologie di lavo-
ro flessibile, non solo per 
gli aspetti connessi l'orga-
nizzazione del lavoro e de-
gli uffici, ma anche per le 
implicazioni che ne deriva-
no sul piano politico, eco-
nomico e sociale. L'obietti-
vo è quello di realizzare la 
piena trasparenza sugli a-
spetti che attengono all'or-
ganizzazione degli uffici e 
all'utilizzo delle risorse u-
mane e finanziarie come 
strumento di 'trasparenza' 
nelle pubbliche amministra-
zioni. Oggetto della rileva-
zione sono: i contratti di 
lavoro a tempo determinato, 
gli incarichi dirigenziali con 

contratto di lavoro a tempo 
determinato, i contratti di 
formazione e lavoro, i rap-
porti formativi: tirocini 
formativi e di orientamento, 
i contratti di somministra-
zione di lavoro, le presta-
zioni di lavoro accessorio e 
i contratti di inserimento, i 
contratti di lavoro autonomo 
nella forma della collabora-
zione coordinata e continua-
tiva e gli accordi di utilizza-
zione di lavoratori social-
mente utili. La rilevazione 
riguarda: le amministra-
zioni dello Stato; le aziende 
ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento auto-
nomo; le Regioni, le Pro-

vince, i Comuni e le Unioni 
di Comuni, le Comunità 
montane ed i loro consorzi; 
le istituzioni universitarie. 
Ma anche gli istituti auto-
nomi case popolari; le ca-
mere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltu-
ra e loro associazioni; tutti 
gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, regionali 
e locali; le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale; 
l'agenzia per la rappresen-
tanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Bocciata dalle Regioni promossa dalla Ue 
 

a manovra economi-
ca varata dal governo 
viene bocciata dalle 

Regioni ma promossa dalla 
Commissione europea. Se-
condo il documento della 
Conferenza delle Regioni, 
approvato all'unanimità', e' 
stata costruita senza il coin-
volgimento diretto con le 
autonomie territoriali. Non 
solo, per le Regioni si ridu-
cono anche i margini della 
riforma del federalismo fi-
scale sia nel percorso istitu-
zionale previsto sia nei fatti 
"con tagli lineari senza nes-
sun concetto di premialità 

per i comportamenti virtuo-
si". E questo e' "un proble-
ma gravissimo" perché la 
conferenza delle Regioni 
ritiene che occorre dare 
"piena attuazione" al federa-
lismo fiscale in tutte le sue 
parti. La manovra e' stata 
presentata con decreto legge 
"senza l'approvazione della 
decisione di finanza pubbli-
ca, nella condivisione con la 
conferenza permanente per 
la finanza pubblica delle 
linee guida per la ripartizio-
ne tra le amministrazioni 
degli obiettivi di bilancio: 
indebitamento netto, saldo 

di cassa, debito delle pub-
bliche amministrazioni, en-
tità del patto di stabilità che 
e' previsto essere diverso 
per ogni singolo ente in ra-
gione della categoria di ap-
partenenza e in coerenza 
con il contenuto del patto di 
convergenza. La Commis-
sione europea invece pro-
muove la manovra, che 
"diminuisce soprattutto la 
spesa corrente" e "rafforza 
gli sforzi aggiuntivi per il 
2011-2012" confermando 
l'obiettivo al 5% per il rap-
porto deficit/Pil nel 2010. 
"Le autorità italiane - si 

legge nella nota della 
Commissione, che oggi ha 
dato il suo giudizio positivo 
su tutti i 12 paesi che hanno 
in corso procedure per defi-
cit eccessivo - stanno met-
tendo in campo le misure di 
consolidamento per il 2010, 
prese nell'ambito del pac-
chetto del 2008 per il perio-
do 2009/2011, così come 
raccomandato dal Consiglio 
europeo, riducendo così del-
lo 0,5% circa il deficit ri-
spetto al Pil". 

 
Fonte AGI 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGGIO EMILIA 

Al via la carta dalle gare pubbliche 
 

l Comune emiliano ha 
presentato un progetto 
che a partire da ottobre 

permetterà di attuare le gare 
pubbliche on line. La novità 
abbatterà dell’80% i tempi 
per la realizzazione delle 
pratiche, e del 90% i costi 
derivanti dalla produzione e 
dal consumo di carta. Il 
progetto GareSenzaCarta 
sarà operativo inizialmente 
per le sole gare pubbliche 
relative alle procedure ne-
goziate per i lavori pubblici, 
con un importo compreso 
tra i 150.000 e i 500.000 
euro. Il sistema, che sarà 
progressivamente esteso a 
tutti i tipi di gare, permette-
rà oltre all’abbattimento dei 

tempi e degli sprechi di car-
ta, la segretezza l’affida-
bilità, la trasparenza e la co-
stante leggibilità delle pro-
cedure di gara, anche grazie 
ad una facile accessibilità 
alle informazioni pubbliche 
da parte degli utenti coin-
volti. In un’ottica di traspa-
renza, il servizio permetterà 
anche di consegnare ogni 
sei mesi a consiglieri comu-
nali, Camera di commercio, 
associazioni di categoria e 
casse edili un report sulle 
aziende che hanno parteci-
pato alle gare pubbliche, 
quelle che le hanno vinte, 
gli importi e le tipologie 
delle opere oggetto di gara. 
Il sistema permetterà a tutti 

i soggetti coinvolti nelle 
procedure di gara, vale a 
dire il Comune, le commis-
sioni e le imprese concor-
renti, attraverso i propri 
rappresentanti legali, di uti-
lizzare una vera e propria 
scrivania virtuale tramite 
computer. Sulla scrivania si 
potranno visualizzare i vari 
passaggi e scadenze da se-
guire nel corso delle proce-
dure, con una vera e propria 
traduzione in digitale di tut-
te le fasi che compongono 
le gare d’appalto, dalla let-
tera d’invito a partecipare, 
al sopralluogo, alla aggiudi-
cazione definitiva della ga-
ra, fino all’opzione, dispo-
nibile in futuro, della firma 

digitale del contratto. Per 
partecipare alle gare, le im-
prese dovranno dotarsi di 
apposite smart card, del tut-
to paragonabili a vere e 
proprie carte di identità elet-
troniche, della firma digitale 
rilasciata dalla Camera di 
commercio, e di una casella 
di posta elettronica certifi-
cata. La realizzazione del 
progetto giunge alla fine di 
un processo di ascolto, con-
fronto e dialogo con le as-
sociazioni di categoria e le 
imprese del territorio, av-
viato dal Comune di Reggio 
Emilia nel 2009. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERUTILITY 

Quattro mosse per rilanciare i servizi pubblici locali 
 

uattro mosse» 
per sfruttare le 
potenzialità dei 

servizi pubblici locali e farli 
diventare volano di svilup-
po: è la proposta lanciata da 
Roberto Bazzano, presiden-
te di Federutility, nel giorno 
dell'Assemblea della fede-
razione. Bazzano è anche 
intervenuto sul rapporto con 
l'ente locale, auspicando 

un'evoluzione del ruolo del 
'comune-azionista'. «Sono 
necessarie quattro mosse», 
ha spiegato Bazzano. In-
nanzi tutto, «la chiara attri-
buzione delle competenze 
previste dal Titolo V della 
Costituzione, con la regia 
generale dello sviluppo del 
territorio nelle mani delle 
Regioni; poi un'Authority 
indipendente per l'acqua, da 

realizzare ex-novo oppure 
ampliando l'Autorità dell'E-
nergia; al terzo punto, una 
stabilità normativa che crei 
condizioni per l'accesso al 
credito necessario per rea-
lizzare le infrastrutture e 
infine la definizione dei ba-
cini di gara nel settore gas. 
In questo modo - spiega il 
presidente di Federutility - 
il settore dei servizi pubblici 

può liberare le proprie po-
tenzialità a beneficio del 
Paese, creare occupazione 
nell'interesse delle genera-
zioni future». Al centro di-
battito di Federutility, c'è 
l'evoluzione del rapporto tra 
gli enti locali e le aziende 
ex-municipalizzate. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Conti pubblici - La discussione sulle misure 

Regioni contro la manovra  
Formigoni: incostituzionale - Al Senato vertice di maggioranza sui 
ritocchi 
 
ROMA - La linea dei go-
vernatori non cambia: la 
manovra è «irricevibile » e 
«incostituzionale», e rischia 
di compromettere l'attua-
zione del federalismo fisca-
le. Occorre un'inversione di 
rotta, ricalibrando i sacrifici 
sui diversi livelli di gover-
no. Una posizione ribadita 
sia in una conferenza stam-
pa tenuta ieri a Roma, sia 
per iscritto, in un documen-
to votato «all'unanimità » 
(inclusi i rappresentanti di 
lega e Pdl). Il tutto mentre 
parte con una riunione sera-
le al Senato il confronto tra 
governo e maggioranza su-
gli emendamenti, con il mi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti che ribadisce: cor-
rezioni mirate a saldi immu-
tati anche per «i vincoli eu-
ropei». Scelta obbligata, 
dunque. Si prospetta una 
sorta di «cabina di regia» a 
palazzo Chigi cui spetterà di 
valutare le proposte da ac-
cogliere a saldi invariati. Un 
nuovo summit potrebbe es-
serci la prossima settimana. 
Per il presidente dei gover-
natori Vasco Errani, la ma-
novra «carica sulle spalle 
delle regioni circa il 40% 
dei tagli alla pubblica am-
ministrazione». «Non è e-

qua» perché l'entità del ta-
glio ai trasferimenti (10 mi-
liardi nel prossimo biennio) 
e non tiene conto del contri-
buto che le regioni hanno 
dato alla riduzione del debi-
to pubblico. «Tra il 2007 e 
il 2009 le regioni hanno ri-
dotto il loro contributo del 
6% mentre lo stato l'ha au-
mentato del 10%». L'altra 
preoccupazione riguarda il 
federalismo. «Su 4,9 miliar-
di di trasferimenti alle re-
gioni per le competenze del-
le leggi Bassanini la mano-
vra ne taglia 4,3 – ha evi-
denziato Errani – con tutte 
le ricadute che potete im-
maginare in termini di ser-
vizi per cittadini e imprese». 
La conseguenza ulteriore è 
che «si riducono i margini 
per l'applicazione del fede-
ralismo fiscale». Concetti 
rilanciati da Roberto Formi-
goni: «Questa manovra uc-
cide il bambino nella culla», 
ha detto il governatore lom-
bardo, e contiene «oltre al 
danno anche la beffa: ci tol-
gono le risorse per esercita-
re le funzioni, ma non l'ob-
bligo di offrire i servizi, con 
un rischio di incostituziona-
lità». Di più i governatori 
non dicono. Non svelano 
come risponderanno all'e-

ventuale "sordità" dell'ese-
cutivo,né spiegano la strate-
gia che seguiranno quando 
esamineranno entro fine 
mese la relazione del Teso-
ro sui costi del federalismo 
e i decreti attuativi su costi 
standard e autonomia impo-
sitiva degli enti locali ( cui 
Errani vorrebbe venisse ag-
giunto il dlgs sulla finanza 
regionale). Con la relazione 
di Antonio Azzollini ha pre-
so avvio la discussione ge-
nerale del decreto in com-
missione bilancio. Il termi-
ne per presentare gli emen-
damenti scadrà venerdì, e le 
votazioni si protrarranno 
fino al 25 giugno. Subito 
dopo il provvedimento pas-
serà all'esame dell'aula che 
conta di approvarlo entro il 
9 luglio. C'è«certamente » 
spazio per modificare il te-
sto del decreto «ma l'im-
pianto e i saldi resteranno 
invariati anche per gli im-
pegni europei », ribadisce 
Azzollini. Una delle modi-
fiche in arrivo riguarderà la 
percentuale di invalidità ri-
chiesta per accedere all'as-
segno mensile, che il decre-
to eleva dal 74 all'85% (dal-
la misura è atteso un ri-
sparmio di 80 milioni nel 
triennio). La norma sarà 

modificata, annuncia il ca-
pogruppo del Pdl al senato 
Maurizio Gasparri: «C'è già 
il via libera del ministro 
Tremonti». Per il relatore di 
minoranza Paolo Giaretta 
(Pd), in realtà la norma non 
è da modificare «ma da eli-
minare». Novità anche per 
l'Abruzzo: i versamenti 
all'erario riprenderanno dal 
1° gennaio 2011. L'emen-
damento è stato concordato 
dal sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio Gian-
ni Letta con Tremonti. Re-
sta da definire l'atteggia-
mento dei parlamentari vi-
cini al presidente della ca-
mera Gianfranco Fini, che 
spingono per rafforzare le 
misure a sostegno della cre-
scita. Tra gli emendamenti 
in arrivo, la riduzione dell'I-
rap e la cedolare secca sugli 
affitti, oltre al potenziamen-
to dei fondi per la scuola e 
la ricerca e la trasformazio-
ne degli incentivi alle im-
prese in crediti d'imposta. In 
discussione anche i tagli al-
la sicurezza e alle forze ar-
mate. 
 

Eugenio Bruno  
Dino Pesole 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Aree sottoutilizzate. Il responsabile degli Affari regionali vuole sa-
pere dove sono finite le risorse 2000-2006  

Fitto a caccia del «tesoretto» Fas 
 
ROMA - Raffaele Fitto ha 
aperto la caccia al tesoretto 
del vecchio Fas, il fondo 
aree sottoutilizzate 2000-
2006. Il ministro per gli Af-
fari regionali, fresco di 
delega di Silvio Berlusco-
ni per la ricca partita del 
Sud e dei fondi, sta met-
tendo in piedi la macchina 
del monitoraggio per ten-
tare un'operazione traspa-
renza che nessuno finora 
ha voluto fare fino in fon-
do. Primo obiettivo: sco-
prire come siano state ef-
fettivamente spese le ri-
sorse del Fas 2000-2006 e 
capire se si nascondano 
nei bilanci regionali resi-
dui non ancora spesi. So-
prattutto Fitto tenterà di 
capire se le risorse se ne 
siano andate nel finanzia-
mento di investimenti stra-
tegici capaci di ridurre il 
divario Nord-Sud o nei 
mille rivoli di spese cor-
renti. L'unico tentativo se-
rio di monitoraggio fatto 
finora sul Fas 2000-2006 lo 
mise in piedi la conferenza 
delle regioni con un " grup-
po di lavoro" insediato nel 
gennaio 2008. Un anno do-
po fu prodotto un documen-
to riservatissimo di cui Il 
Sole 24 Ore ha pubblicato a 
più riprese (l'ultima volta 
giovedì scorso) alcune cifre 
sullo stato dell'arte a fine 
2008. La media delle risorse 
effettivamente utilizzata su-

perava di poco il 30%: nu-
meri contestati da alcune 
regioni ma che restano l'u-
nico tentativo serio e auto-
revole fatto in Italia per ca-

pire che fine abbiano fatto 
quei fondi. Ora la caccia si 
scatena di nuovo, anche 
perché potrebbe portare ri-
sorse aggiuntive a due ope-
razioni fondamentali che 
spettano al governo: il ta-
glio ulteriore del Fas per 2,4 
miliardi inserito nel Dl ma-
novra e l'assegnazione di 
12-14 miliardi a valere sul 
Fas 2007-2013 ai piani ope-
rativi regionali (Por) delle 
regioni meridionali. Se Fitto 

fa il primo tentativo ufficia-
le per avere dati certi - e sa-
rebbe utile che la ricostru-
zione ufficiale si estendesse 
alle destinazioni dei 25 mi-
liardi del Fas nazionale 
2007-2013 per certificare 
quanto ne sia davvero anda-
to al Sud dell'85% previsto - 
altre iniziative cercano di 
mettere a fuoco la situazio-
ne reale. Oggi a Napoli, alla 
presenza di numerosi go-
vernatori meridionali, un 
convegno organizzato del-
l'Ance tornerà sulle risorse 
effettivamente destinate agli 
investimenti nel Sud. Un 
rapporto predisposto dal 
centro studi dell'associazio-
ne dei costruttori stima che 
la quota della spesa in conto 
capitale nel Sud non abbia 
superato nel biennio 2008-
2009 il 34,8% del totale dei 
fondi strutturati Ue e nazio-
nali, nonostante anche per il 
Fas nazionale dovrebbe va-
lere la riserva di legge 
dell'85 per cento. Una stima 
che contribuisce - insieme 
al blocco della distribuzione 
del Fas regionale ai piani 
dei governatori del Sud an-
nunciata dal governo oltre 
un anno fa - a dare il senso 
del ritardo dell'azione meri-
dionalista cui ora Fitto do-
vrà cercare di rimediare. Il 
documento dell'Ance non 
entra nel giallo dei fondi 
2000- 2006, riproponendo 
invece il dato della spesa 

effettiva per i programmi 
operativi strutturali comuni-
tari e nazionali 2007-2013 
alla data del febbraio 2010: 
la spesa (si veda Il Sole 24 
Ore del 4 giugno) si attesta 
per le regioni del Sud "sol-
tanto" al 16,5% del totale 
previsto, con una punta del 
39% in Basilicata. L'Ance 
stima anche che degli 89,7 
miliardi destinati dalla nuo-
va programmazione al Sud 
35,6 sono quelli destinati a 
infrastrutture e costruzioni. 
Come recuperare il terreno 
perduto? La risposta Ance è 
nel documento: «Solo at-
tuando pienamente i pro-
grammi comunitari e nazio-
nali previsti e quindi rispet-
tando il principio di addi-
zionalità delle risorse euro-
pee, tale quota potrà tornare 
a crescere da qui al 2013 
fino al 42 per cento. Ma le 
ultime decisioni del governo 
sul Fas – continua – non 
sembrano andare in questo 
senso perché destinano, de 
facto, ad altre realtà geogra-
fiche risorse che, in base 
alla normativa attuale, do-
vrebbero essere destinate al 
Mezzogiorno ». Una que-
stione politica che Fitto si 
sentirà ripetere spesso men-
tre sarà intento a trovare una 
soluzione al giallo del 2000-
2006. 
 

Giorgio Santilli 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

La relazione dell'Antitrust/ANALISI 

Attaccare le rendite missione possibile 
LA LEGGE DIMENTICATA/Doveva rilanciare le liberalizzazioni ma 
è ferma al palo. E intanto si smontano i progressi del passato 
 

hi crede nelle virtù 
della concorrenza si 
sentirà piuttosto de-

presso dopo aver ascoltato 
la Relazione del presidente 
dell'Antitrust. Antonio Ca-
tricalà ha fatto un elenco 
impietoso, e per certi versi 
coraggioso, dei settori in cui 
la regolazione costituisce un 
freno alla libertà di mercato. 
Ed è stata un'ecatombe: e-
nergia (elettrica e gas), tele-
comunicazioni, servizi pub-
blici locali, ferrovie, assicu-
razioni, poste, banche, auto-
strade, aeroporti, sanità, te-
levisione, servizi privati e 
prestazioni professionali. 
Ma che sistema è quello de-
scritto da Catricalà? Una 
moderna economia di mer-
cato o un concentrato di in-
crostazioni protezionistiche 
che perpetuano rendite di 
posizione a favore dei più 
furbi o dei più potenti? Pos-
sibile che nessun governo, 
nessun parlamento riesca a 
intervenire per cambiare le 
cose? E che senso ha, infi-
ne, arrovellarsi sul perché 
l'Italia non cresce più quan-
do esistono queste barriere 

al corretto funzionamento 
dei mercati? Il presidente 
dell'Antitrust ha ricordato 
che il legislatore nel 2009 
ha individuato uno strumen-
to assai efficace, almeno 
sulla carta, per modernizza-
re la normativa: una legge 
annuale sulla concorrenza in 
cui il governo, tenendo con-
to delle segnalazioni delle 
authority, propone i corret-
tivi necessari a «promuove-
re lo sviluppo della concor-
renza e a garantire la tutela 
dei consumatori ». È vero 
che il 2010 è il primo anno 
di applicazione ed è vero 
che al ministero dello Svi-
luppo economico, cui spetta 
l'iniziativa, si è creata una 
situazione un po' precaria 
dopo le dimissioni di Clau-
dio Scajola. Fatto sta che 
siamo in giugno e della leg-
ge non si vede traccia nono-
stante che l'Antitrust abbia 
fornito tempestivamente 
una traccia su cui lavorare. 
Nel frattempo sono numero-
si i casi di "ritorno al passa-
to". Ovvero di interventi 
legislativi che mirano a ri-
pristinare norme cancellate 

negli anni scorsi per libera-
lizzare alcuni settori: farma-
cie, assicurazioni, servizi 
professionali. Le lobby 
hanno capito che la crisi è 
un'occasione da non perdere 
per convincere il parlamen-
to a reintrodurre protezioni 
faticosamente smantellate. 
E allora c'è da chiedersi se, 
insieme alla legge sulla 
concorrenza, non sia meglio 
nominare all'interno del go-
verno, magari alla presiden-
za del Consiglio che do-
vrebbe avere una visione a 
360 gradi della legislazione 
prodotta, una sorta di Ethan 
Hunt, un agente speciale 
con la Mission impossible 
non solo di promuovere la 
concorrenza ma anche di 
bloccare tutto quanto rischia 
di ostacolarla. Si obietterà, a 
ragione, che così si intro-
durrebbe altra burocrazia. 
Eppure questo è un momen-
to decisivo: la recessione è 
appena passata, e i governi, 
mentre sono impegnati a 
raddrizzare i conti pubblici, 
devono promuovere la cre-
scita con tutti i mezzi a loro 
disposizione, anche per fa-

vorire l'aggiustamento del 
bilancio. Catricalà non ne 
ha fatto cenno ma il tempo 
dei dubbi è finito: non ha 
più senso interrogarsi sugli 
aiuti di Stato e sulle deroghe 
alla libera concorrenza co-
me è stato necessario nei 
due anni della crisi. Bisogna 
guardare avanti nella spe-
ranza che il motore della 
crescita si rimetta a funzio-
nare. E la concorrenza è un 
additivo potente. Incidere 
sulle rendite non è facile. 
Lo si è visto tante volte in 
passato. I lamenti, gli appel-
li accorati, quegli «eh sì, 
tuttavia noi siamo diversi» 
trovano sempre sponde 
pronte a mobilitarsi in un 
paese in cui la cultura della 
concorrenza non è così ra-
dicata come si vorrebbe far 
credere. Lo si è visto anche 
ieri, con il coro di distinguo 
che è seguito alla relazione 
dell'Antitrust. Proprio quel-
lo che diceva Ethan Hunt al 
suo capo Luther: «Rilassati, 
è molto peggio di quanto tu 
creda». 
 

Orazio Carabini 
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IL SOLE 24ORE – pag.16 
 

Meritocrazia. Risposta a Renato Brunetta  

Signor ministro, fatti non parole 
 

l ministro Renato Bru-
netta ci accusa di non 
aver riconosciuto i suoi 

meriti. È vero: lui è una del-
le voci di questo governo, 
con il ministro Gelmini, che 
a parole hanno proposto una 
differenziazione delle retri-
buzioni nel settore pubblico. 
Ma lui stesso ricorda che 
compito di un ministro è 
«tradurre le idee in azioni di 
governo»: ossia fatti non 
parole. Sul tema della tanto 
sbandierata meritocrazia 
abbiamo sentito molte paro-
le ma visto pochi fatti. Gli 
spiragli positivi aperti dal 
Dl 150/2009 (che ben cono-
sciamo!) sono stati chiusi 
dalla manovra: per tre anni 
almeno, le retribuzioni sono 
bloccate per tutti, buoni e 

cattivi. Il ministro Gelmini 
aveva preso l'impegno di 
restituire agli insegnanti in 
forma premiale il 30% dei 
risparmi conseguiti, ma non 
si sa ancora se l'impegno 
sarà mantenuto nonostante 
sia stato trovato il modo per 
farlo. Nell'università ci sono 
professori che non fanno 
ricerca e non insegnano, a 
fianco di precari più merite-
voli. Ma il governo non ha 
il coraggio di prendere 
provvedimenti e potrebbe 
benissimo farlo senza alcu-
na nuova legge. L'unica co-
sa che ha saputo fare è stato 
tagliare nella scuola tutti i 
precari indiscriminatamen-
te, quelli bravi e quelli in-
capaci, salvando invece gli 
insider con posto fisso, sen-

za eccezioni e senza merito-
crazia. Stiamo ancora aspet-
tando una riforma che dia 
autonomia agli atenei 
nell'offerta formativa e nella 
gestione delle risorse umane 
(licenziamenti, retribuzioni 
e avanzamenti di carriera) a 
cui faccia seguito un'eroga-
zione differenziata dei fondi 
sulla base della qualità (e 
magari la chiusura degli a-
tenei che non meritano). Di 
nuovo, molti annunci me-
diatici ma pochi risultati 
concreti. Il ministro cita 
come cosa fatta l'autorità 
indipendente ( Civit) istitui-
ta un anno fa per garantire e 
coordinare la valutazione 
delle amministrazioni pub-
bliche. La realtà è che il go-
verno non ha ancora emana-

to i decreti necessari per il 
suo funzionamento. Né ha 
risposto a un'interpellanza 
urgente presentata al Senato 
da oltre un mese. Infine, ed 
era un punto importante del 
nostro articolo, nulla è stato 
fatto per tener conto delle 
differenze di costo della vita 
nel paese. Ministro Brunet-
ta, siamo pronti a ricono-
scerle i suoi meriti, e a-
vremmo dovuto scriverlo. 
Ma vorremmo vedere piu 
fatti e meno parole dal go-
verno in tema di meritocra-
zia nell'amministrazione 
pubblica. 
 

Alberto Alesina 
Andrea Ichino 
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Territorio. Oggi a Roma la presentazione del rapporto Confservizi - 
Meno risorse per le 950 società sul territorio nazionale  

I servizi pubblici tirano il freno  
Trasporto locale, rifiuti, energia e acqua tagliano gli investimenti - 
Tengono i ricavi 
 
MILANO - La gelata 
dell'economia ha tagliato le 
gambe agli investimenti nei 
servizi pubblici locali: nel 
2009, dopo anni di crescita 
spesso a due cifre, lo sforzo 
degli operatori industriali ha 
visto un segno negativo, 
chiudendo l'anno con inve-
stimenti per 5,83 miliardi 
che rappresentano una fles-
sione del 2,7% rispetto a 12 
mesi prima. Il risultato 
complessivo è figlio soprat-
tutto delle aziende di tra-
sporto pubblico locale, le 
più legate ai trasferimenti 
regionali (e dunque le più 
colpite dai tagli della mano-
vra, su cui si veda il servizio 
a pagina 5), che anche per il 
mancato rifinanziamento di 
programmi di incentivi sulla 
mobilità alternativa hanno 
tagliato gli investimenti del 
15%. Anche gli altri settori, 
però, rallentano il passo: 
dall'energia al gas, dall'ac-
qua all'igiene ambientale, la 

spesa in conto capitale è 
cresciuta a un ritmo vicino 
al 2%, cioè meno della metà 
del +5% registrato nel 2008. 
I numeri sono quelli del 
nuovo rapporto di Confser-
vizi, che sarà presentato og-
gi a Roma, e si riferiscono 
ai bilanci delle 950 società 
di capitale attive nei 5 setto-
ri industriali dei servizi 
pubblici locali. Bilanci che 
offrono due chiavi di lettu-
ra: la prima, osservata con 
gli occhi delle imprese, è 
meno preoccupante, e parla 
di ricavi comunque in cre-
scita, e di un risultato d'e-
sercizio in sostanziale tenu-
ta. La seconda, invece, si 
concentra sugli effetti che la 
frenata degli investimenti 
produce sull'economia del 
paese, e offre dati meno ras-
sicuranti (si veda l'articolo a 
fianco). Dal punto di vista 
del risultato d'esercizio, 
come accennato, la crisi si è 
sentita meno. Le perfor-

mance sono lontane dagli 
anni migliori, ma il segno 
più è ancora dominante e i 
risultati più brillanti sono 
quelli ottenuti dalle imprese 
attive nei servizi di igiene 
ambientale (+3,1% rispetto 
al 2008) e dell'acqua 
(+2,1%); più piatte le per-
formance di energia e gas, 
condizionati dagli andamen-
ti dei prezzi delle materie 
prime che abbandonando i 
picchi di metà 2008 hanno 
fatto un favore alle famiglie 
limando anche le bollette. A 
salvare i risultati è stata so-
prattutto la domanda "rigi-
da" che caratterizza i settori 
di attività delle imprese di 
servizi pubblici, perché la 
contrazione della spesa del-
le famiglie non porta ov-
viamente a tagliare in modo 
significativo le utenze do-
mestiche o i trasporti locali, 
e nei settori dell'energia an-
che la domanda delle im-
prese ha tenuto. «In questo 

quadro – conferma Bruno 
Spadoni, responsabile del-
l'area economica di Con-
fservizi – la recessione non 
ha comportato un ritorno 
all'indietro ma solo un ridi-
mensionamento dello svi-
luppo, e nei casi più gravi 
una sua interruzione». A 
pesare sul futuro del settore 
c'è anche l'eterna promessa 
di una liberalizzazione che 
fatica a farsi strada davvero. 
I regolamenti attuativi della 
riforma che apre gli affida-
menti al mercato erano pre-
visti per fine 2009, ma non 
si sono ancora affacciati. 
Già avviato è il conto alla 
rovescia per la cessione del-
le quote, che imporrà alle 
società in house di cedere 
almeno il 40% delle quote 
entro fine 2011. 
 

Gianni Trovati 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/06/2010 

 
 
 

 
 

 18

IL SOLE 24ORE – pag.26 
 

Nel mirino Ue. Per Bruxelles 800 impianti fuori norma e perdite 
pari al 32%. Male anche ambiente e Tpl 

La rete idrica fa acqua da ogni parte 
 

a nostra rete idrica 
non piace all'Euro-
pa:quando ha voluto 

veder chiaro in un sistema 
che perde ancora il 32% 
dell'acqua, la commissione 
di Bruxelles ha passato al 
setaccio le infrastrutture ita-
liane e ha trovato 800 im-
pianti fuori norma: un'infi-
nità. Del resto 16 italiani su 
100 sono ancora scollegati 
dalle fognature, e 30 su 100 
non sono connessi ai depu-
ratori, pur pagandone la ta-
riffa fino a quando, nel 
2008, la Corte costituziona-
le ha deciso che la richiesta 
era illegittima. Secondo le 
ultime stime dell'Authority 
di settore, per rimettere in 
carreggiata il sistema servi-
rebbero 60,5 miliardi nei 
prossimi 30 anni. Basta 

questo dato a mostrare che 
la riduzione degli investi-
menti, anche se non ha az-
zerato i risultati economici 
delle imprese, offre più di 
una preoccupazione a chi 
osserva il futuro di molti 
servizi pubblici locali. 
Cambiando settore, del re-
sto, le prospettive rimango-
no simili. Nell'igiene am-
bientale, per esempio, è la 
stessa legge italiana che im-
porrebbe quote di raccolta 
differenziata crescenti dal 
40% del 2007 al 65% del 
2012: mentre le richieste 
della legge crescevano, il 
paese è rimasto quasi fermo 
e solo nelle regioni del Nord 
si è cercato di puntare dav-
vero a centrare gli obiettivi. 
Risultato: nel NordEst la 
differenziata è al 43,7%, nel 

NordOvest al 41,5% mentre 
al Sud rimane inchiodata 
all'11%. Per rimediare, az-
zerando anche il conferi-
mento in discarica come 
chiedono le norme, servi-
rebbero investimenti per 12 
miliardi di euro, e la realiz-
zazione di 100 termovalo-
rizzatori (stime Intesa-
Sanpaolo, riprese da Con-
fservizi). Ancora più acci-
dentato è il campo del tra-
sporto pubblico locale. I 
maxi-tagli imposti dalla 
manovra correttiva alle re-
gioni, secondo i calcoli 
condotti dagli stessi gover-
natori, cancellano per il solo 
2011 quasi 1,7 miliardi di 
euro, in un settore che dal 
1998 a oggi ha visto ridursi 
di oltre sei volte le risorse 
destinate all'acquisto di 

nuovi mezzi. Con la conse-
guenza che gli autobus in-
vecchiano, le indagini di 
customer satisfaction met-
tono in vetrina numeri sem-
pre più negativi e i mancati 
interventi di viabilità, che 
nelle città maggiori portano 
la velocità commerciale po-
co sopra i 10 chilometri l'o-
ra, fanno il resto. Per porta-
re l'età media dei nostri au-
tobus a livelli europei, spie-
ga l'analisi di Confservizi, 
bisognerebbe comprare 
26mila nuovi mezzi, spen-
dendo più di 6,5 miliardi di 
euro, e altri 2 miliardi servi-
rebbero ad ammodernare le 
ferrovie regionali.  
 

G.Tr. 
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Piemonte. Manovra da 390 milioni  

Piano di rilancio dalla giunta Cota 
 
TORINO - Il Piemonte 
mette sul tavolo 60 milioni 
per attrarre nuove imprese e 
convincere chi negli ultimi 
anni ha delocalizzato a tor-
nare sui propri passi. Prean-
nunciata nelle settimane 
scorse dal neo presidente, 
Roberto Cota, è solo una 
delle 25 misure di sostegno 
all'occupazione e di rilancio 
dell'economia che questa 
mattina il governatore pre-
senta ai sindacati e alle as-
sociazioni di categoria in-
sieme al fidatissimo asses-
sore all'Industria Massimo 
Giordano. Una manovra 
straordinaria messa a punto 
a tempo di record. In totale 
390 milioni di euro, rastrel-
lati tra fondi strutturali, ri-
sorse proprie della Regione 
e contributi delle principali 
fondazioni bancarie; un pia-
no a 360 gradi, che punta ad 
accontentare tutti (si veda 
anche il commento a pagina 
16, ndr): artigiani, piccola e 

grande impresa, ma anche i 
lavoratori, ai quali verranno 
garantiti 115 milioni attra-
verso la compartecipazione 
alla Cig in deroga, ma an-
che voucher per la costitu-
zione di nuove imprese e 
l'inserimento occupazionale 
in aziende. Misura residuale 
del Piano per l'occupazione 
(è prevista per chi non go-
drà di altri interventi), ma 
non per questo meno signi-
ficativa, una deduzione for-
fettaria sull'Irap pari a 
15mila euro per ogni lavo-
ratore assunto nel primo tri-
ennio. Proprio le ricadute 
occupazionali saranno fon-
damentali anche per benefi-
ciare dei contributi regionali 
messi in campo per l'attra-
zione di nuovi investitori: 
sarà premiato chi creerà la-
voro, e alle nuove aziende –
italiane o straniere –che 
sbarcheranno in Piemonte il 
governo locale assicurerà 
contributi a fondo perduto e 

un'accelerazione delle pro-
cedure urbanistiche (che se-
guiranno l'iter spedito previ-
sto dalla legge obiettivo). In 
cambio, verrà richiesta la 
garanzia di restare in loco 
per almeno sette anni. Gli 
ultimi aspetti della manovra 
sono stati definiti nella 
giornata di ieri, i dettagli si 
conosceranno solo stamani. 
Altre limature potranno av-
venire sulla base dei rilievi 
che emergeranno dal con-
fronto. Un ruolo delicato 
toccherà alla finanziaria 
Finpiemonte. Ma nel mondo 
socio economico subalpino 
– dove non manca chi vede 
un nesso tra l'operazione e i 
ricorsi pendenti al Tar sul 
voto regionale – c'è grande 
interesse: «Valuteremo oggi 
il Piano nella sua ultima 
versione – spiega Giovanna 
Ventura, segretaria piemon-
tese della Cisl –. Se le misu-
re per l'occupazione saranno 
ben calibrate, non avremo 

riserve ». «Sul merito, ci 
esprimeremo di fronte al 
testo finale, ma per ora regi-
striamo un'importante di-
sponibilità al dialogo», os-
serva concorde il mondo 
confindustriale: «Si parte da 
un'analisi seria della con-
giuntura per dare risposte 
concrete ». Fanno eco gli 
artigiani (che, dopo il patto 
di Capranica, si avvieranno 
anche sul territorio al gioco 
di squadra come "Rete im-
prese Italia"): «Il discorso è 
stato impostato bene – 
commenta Silvano Berna, 
segretario generale di Con-
fartigianato Piemonte –: c'è 
attenzione alla semplifica-
zione e alle piccole imprese. 
Analizzeremo le proposte, 
ma tutto va nella direzione 
del fare sistema». 
 

Francesco Antonioli  
Marco Ferrando 
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Dal Senato. Sì in commissione  

Per il collegato lavoro arriva l'arbitrato «doc» 
 
ROMA - La scelta dell'arbi-
trato per la soluzione delle 
controversie individuali che 
faranno i lavoratori sotto-
scrivendo le "clausole com-
promissorie" del contratto 
una volta superato il perio-
do di prova (ovvero 30 
giorni dopo l'assunzione) 
dovrà essere accertata da 
apposite commissioni di 
certificazione. E queste ul-
time saranno istituite nelle 
direzioni provinciali del la-
voro, oppure nelle universi-
tà o presso gli enti bilaterali 
o nelle sedi degli ordini dei 
consulenti del lavoro. Di 
più. La scelta, volontaria e 
certificata, sarà valida per 
risolvere tutte le «contro-
versie nascenti dal rapporto 
di impiego»; restano esclusi 
i licenziamenti. Con il via 
libera delle commissioni 
riunite Affari costituzionali 
e Lavoro di palazzo Mada-
ma, il disegno di legge «col-

legato »sul lavoro s'avvia al 
voto dell'Aula (il sesto del 
suo infinito iter). Il più im-
portante tra gli emendamen-
ti presentati dal relatore, 
Maurizio Castro (Pdl), ha 
incassato ieri il voto com-
patto della maggioranza, 
che ha così superato il testo 
corretto in sesta lettura alla 
Camera con una mini-
modifica voluta dal Pd per 
consentire ai lavoratori di 
scegliere di volta in volta, in 
caso di controversia, se ri-
correre all'arbitro oppure al 
giudice. Oltre alla conferma 
sull'ultima versione dell'ar-
ticolo 31 del testo, ieri sono 
stati approvati anche i ritoc-
chi all'articolo 32, che rego-
la le modalità di ricorso ai 
licenziamenti. Si passa da 6 
a 9 mesi per i ricorsi contro 
i licenziamenti formali e da 
60 a 90 giorni per l'impu-
gnazione dei licenziamenti 
illegittimi (per esempio, 

quelli fatti, in rarissimi casi, 
per via orale). Questa ver-
sione finale è diversa dalle 
proposte tecniche che erano 
state presentate da Castro ed 
è passata con i vo-ti del se-
natori leghisti, che si sono 
allineati alle posizioni di Pd 
e Idv. Via libera bipartisan, 
invece, ai ritocchi all'artico-
lo 50, voluti per chiarire 
meglio l'obbligo, per il dato-
re di lavoro condannato per 
irregolare utilizzo di con-
tratti atipici, di assumere 
con contratto standard «per 
mansione equivalente » i 
propri dipendenti. Maurizio 
Castro ha ricevuto il manda-
to di riferire in Aula sul te-
sto, che dovrebbe essere ca-
lendarizzato i primi di lu-
glio, dopo il voto di fiducia 
sulla manovra correttiva. Il 
Ddl «collegato lavoro» era 
stato rinviato in parlamento 
con messaggio motivato del 
capo dello stato a fine mar-

zo. Cinque gli articoli su cui 
si erano appuntati i rilievi 
del Colle: quattro sono stati 
modificati e l'ultimo (l'arti-
colo 20) abrogato: la norma 
prevedeva il diritto al risar-
cimento del danno subìto 
dai lavoratori venuti a con-
tatto con l'amianto sui navi-
gli di stato ma non ha otte-
nuto la necessaria copertura 
(era previsto un aumento di 
5 milioni, dai 10 preesisten-
ti, di un fondo ad hoc). Do-
po il voto finale il Ddl, per 
l'ennesima volta modificato, 
dovrà tornare in settima let-
tura alla Camera, una singo-
larità salutata con ironia dal 
presidente della prima 
commissione del Senato, 
Carlo Vizzini: «Speriamo 
che non ci sia un'ottava let-
tura...». 
 

Davide Colombo 

 
ARTICOLI DA RIVEDERE 
Lo stop di Napolitano  
Il 31 marzo il Capo dello Stato ha rinviato alle camere il testo del ddl chiedendo un approfondimento su 5 articoli:  
il 20, il 30, il 31, il 32 e il 50  
L'articolo 31 modifica le disposizioni su conciliazione e arbitrato nelle controversie individuali di lavoro. Per Napolita-
no, la norma doveva essere coerente con la volontà dell'arbitrato e garantire la posizione «del più debole»  
Gli articoli 30, 32 e 50 riguardano i giudizi in corso disciplinati dall'articolo 31 e, per Napolitano, rischiavano di pre-
starsi a dubbi interpretativi e a contenziosi.  
L'articolo 20, ora abrogato, era relativo alle responsabilità per le infezioni da amianto  
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IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

PRIMA CASA  

Stop al bonus per residenze fuori tempo 
 

a prima casa non a-
spetta. Se il Comune 
non riconosce la re-

sidenza nel territorio entro 
un anno dall'acquisto (oggi 
18 mesi), sfuma l'agevola-
zione e non conta il fatto 
che il contribuente abbia 
effettivamente abitato nella 

nuova casa. L'acquisto 
dell'immobile in questione 
era stato registrato il 2 no-
vembre 1998 ma il neo pro-
prietario aveva atteso sino 
al 19 aprile 1999 per chie-
dere la residenza, pur abi-
tando nella casa. Il comune 
aveva negato la concessione 

della residenza, costringen-
do il contribuente a rifare la 
domanda il 17 febbraio 
2000, per poi ottenerla. Ma 
troppo tardi: ben più di un 
anno era passato dall'acqui-
sto. La Cassazione (senten-
za 14399, depositata ieri) ha 
così dato ragione all'agenzia 

delle Entrate, applicando un 
principio di adempimento 
formale cui il contribuente 
non ha potuto opporre la 
prova della sua effettiva 
abitazione, tanto più che 
non aveva impugnato il 
primo diniego del comune. 
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Le istruzioni Inpdap sulle novità per il pubblico impiego  
Buonuscita con rate lunghe nelle pensioni di anzianità 
 
MILANO - La vecchiaia a 
65 anni imposta dall'Europa 
a tutto il pubblico impiego a 
partire dal 2012, e accolta 
dal governo con un emen-
damento alla manovra cor-
rettiva, non cancella natu-
ralmente le strade che con-
ducono fuori dall'ufficio con 
l'assegno di anzianità; ma 
chi sceglie il congedo anti-
cipato rischia di doversi ar-
mare di molta pazienza in 
attesa di ricevere tutta la li-
quidazione. A sollevare il 
tema è una nota dell'Inpdap 
(anticipata sul Sole 24 Ore 
di ieri) che fa il punto sulle 
ultime novità nel campo 
previdenziale dei dipendenti 
pubblici e ne analizza le ri-
cadute applicative. Chi va in 
pensione di anzianità – ri-
corda l'Inpdap – si vede ac-
creditare la buonuscita in un 
tempo compreso fra 6 e 9 
mesi (in genere il termine 
effettivo è quest'ultimo) e la 
regola si applica anche alla 
liquidazione a rate: la se-
conda tranche (per le buo-
nuscite superiori a 90mila 
euro) e la terza (quando l'as-

segno complessivo supera i 
150mila euro) saranno ono-
rate rispettivamente 12 e 24 
mesi dopo la prima, per cui 
i pensionati grazie al siste-
ma delle «quote» (somma di 
età e anzianità: dal prossimo 
anno occorrerà quota 96 con 
60 anni di età, dal 2013 en-
trambi i requisiti si alzano 
di uno) potranno essere co-
stretti ad attendere fino a tre 
anni e nove mesi per riceve-
re tutta la buonuscita. Il li-
mite «breve» dei tre mesi, 
oltre al quale scattano gli 
interessi con l'aliquota del 
5%, riguarda solo i pensio-
nati di vecchiaia, quelli che 
accumulano i 40 anni di an-
zianità o i dipendenti di set-
tori particolari (per esempio 
le forze dell'ordine) che so-
no collocati a riposo d'uffi-
cio quando raggiungono l'e-
tà massima. Impossibile at-
tuare contromisure per evi-
tare le nuove regole sulla 
liquidazione, perché la ver-
sione finale del decreto 
(pubblicata sulla «Gazzetta 
Ufficiale» del 31 maggio) 
ha perso tutte le norme che 

avrebbero potuto incentiva-
re la "fuga" dagli uffici per 
non vedersi rateizzare la li-
quidazione. Le vecchie re-
gole si applicano infatti solo 
a chi raggiunga i limiti di 
età per la vecchiaia entro il 
30 novembre e a chi si sia 
vista accogliere la domanda 
di cessazione per anzianità 
entro il 30 maggio scorso, 
purché l'addio all'ufficio 
avvenga entro il 30 novem-
bre. Quello dell'accoglimen-
to della domanda – ricorda 
l'Inpdap frale righe della 
nota – potrebbe rivelarsi un 
punto delicato, perché i con-
tratti pubblici non prevedo-
no «nella generalità dei ca-
si» questo passaggio, che 
però si rivela indispensabile 
per evitare le rate. Sul ver-
sante delle «finestre mobi-
li», che permettono di anda-
re in pensione 13 o 19 mesi 
dopo la maturazione dei re-
qui-siti, le nuove regole 
scattano invece con il cam-
bio d'anno, per cui chi rag-
giunge i parametri indispen-
sabili all'uscita entro il 31 
dicembre 2010 continua a 

seguire le vecchie norme, 
che prevedono due finestre 
l'anno per le pensioni di an-
zianità e quattro per quelle 
di vecchiaia. Chi arriva al 
pensionamento grazie alla 
totalizzazione dei periodi 
contributivi andrà incontro 
in ogni caso alla finestra 
mobile «lunga», e dall'anno 
prossimo si potrà ritirare 
solo dopo aver atteso 19 
mesi dal raggiungimento dei 
requisiti. Basta avere nel 
proprio curriculum un peri-
odo più o meno lungo da 
professio-nista, o comunque 
a carico di casse diverse da 
quelle dell'Inpdap, per ve-
dersi assegnare la stessa at-
tesa previdenziale prevista 
per i lavoratori autonomi. 
Le vecchie decorrenze, che 
fanno partire gli assegni dal 
mese successivo a quello in 
cui è stata presentata la do-
manda, continueranno a va-
lere per le pensioni di inabi-
lità e per quelle ai superstiti. 
 

Gianni Trovati 
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Sinergie. Accordo tra le Entrate di Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Trentino e notai  

Tassazione unica a Nord-Est  
Da luglio atti immobiliari e societari con un solo tributo 
 

niformare la tassa-
zione degli atti im-
mobiliari e societari 

in tutto il Nord-Est, a van-
taggio di professionisti e 
operatori economici. È l'o-
biettivo del vademecum, 
realizzato – primo in Italia – 
grazie alla collaborazione 
tra direzioni regionali delle 
agenzie delle Entrate di Ve-
neto, Friuli-V.G. e della 
provincia di Trento con il 
notariato triveneto. Una 
guida completa «elaborata 
da tre gruppi di lavoro com-
posti da una ventina di diri-
genti e funzionari specializ-
zati in materia di registro – 
spiega Paola Muratori, di-
rettore Agenzia del Fvg – 
che per un anno, insieme ai 
notai, hanno fatto sintesi 
sull'articolato contesto nor-
mativo (circolari, risoluzio-
ni, altri documenti di prassi, 
ndr)». Ne è risultato un 

compendio «di linee guida 
che toccano l'intero impian-
to del nostro Codice civile», 
sottolinea Ildebrando Pizza-
to, direttore Agenzia veneta, 
fino alla sigla del protocollo 
d'intesa tra uffici finanziari 
e notai di Nord-Est, per il 
continuo aggiornamento 
dello strumento e il varo di 
nuove iniziative congiunte. 
La divulgazione del vade-
mecum, di 170 pagine, che 
sarà aggiornato a giugno e 
dicembre di ogni anno a cu-
ra dei gruppi di lavoro già 
operativi, sarà garantito da 
luglio negli uffici delle En-
trate di Nord-Est dall'appli-
cativo "Athena", messo a 
punto dal gruppo informati-
co della direzione regionale 
Veneto. Per facilitare l'uso 
dello strumento, ogni opera-
tore accreditato potrà utiliz-
zare un motore di ricerca 
per parole chiave in modo 

da individuare rapidamente 
il caso che interessa e sotto-
porre l'atto a tassazione, 
conformemente ai criteri 
delle linee guida. I notai a-
vranno un loro applicativo, 
che consentirà comunque 
una rapida individuazione 
delle imposte dovute per 
atto effettuato. Grazie alla 
sigla del protocollo, si pro-
cederà tra breve anche alla 
stesura di un ulteriore va-
demecum riguardante alcuni 
atti giudiziari (pignoramen-
ti, decreti ingiuntivi ecc). 
«Già con il primo vademe-
cum si è contribuito a sem-
plificare e rendere più equo 
il rapporto tra cittadino, im-
presa e fisco», commenta 
Claudio Miotto, presidente 
Confartigianato Veneto. 
«Costituire una società di 
capitali o persone avrà un 
identico costo da Venezia a 
Verona, mentre finora le 

oscillazioni erano anche di 
mille- 1.500 euro per atto». 
I dottori commercialisti tri-
veneti pur riconoscendo l'u-
tilità del vademecum, bia-
simano la loro esclusione 
dai gruppi di lavoro che 
hanno elaborato lo strumen-
to. «Avevamo già predispo-
sto un documento con fina-
lità simili, che poteva porta-
re contributi concreti al la-
voro svolto. Il mancato co-
involgimento dei commer-
cialisti dà l'idea di come le 
agenzie delle Entrate trive-
nete abbiamo una visione 
poco chiara dell'attività da 
noi svolta a fianco di impre-
se e istituzioni», commenta 
Marco Pezzetta, presidente 
Conferenza Ordini dottori 
commercialisti ed esperti 
contabili delle Tre Venezie. 
 

Valeria Zanetti 
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L'ANALISI  

Con i tagli agli enti locali forbici sul Pil del territorio 
 

rosegue, con vivacità 
crescente, il dibattito 
sulla manovra da 25 

miliardi decisa dal governo 
per riequilibrare i conti 
pubblici. Un corposo capi-
tolo riguarda i tagli imposti 
ai bilanci di comuni, pro-
vince e regioni. Quasi all'u-
nanimità, sindaci e presi-
denti hanno immediatamen-
te protestato per questi tagli 
e annunciato, di conseguen-
za, robuste sforbiciate al 
welfare e ai servizi pubblici. 
Dalla discussione che si è 
sviluppata su questo punto, 
emergono due considera-
zioni d'ordine generale. La 
prima riguarda la lettura 
prevalentemente contabile e 
di breve periodo che viene 
data alle compressioni dei 
bilanci: minori entrate, 
quindi minori spese, segna-
tamente nei settori ad alta 
evidenza sociale. La secon-
da concerne gli attori del 
conflitto: da un lato ammi-
ni-stratori locali, dall'altro 
forze governative. Nessun 
altro gruppo organizzato 
(imprenditori, rappresentan-
ti di categoria, associazioni) 
si è finora inserito, in ma-
niera evidente, nella dispu-
ta, quasi che i fatti della fi-
nanza pubblica riguardino 
solo gli addetti ai lavori e 
non abbiano ricadute sul 
quadro economico comples-

sivo. Le dimensioni del fe-
nomeno consentono altre 
riflessioni e letture. Una 
prima riflessione riprende 
quanto appena detto sull'as-
senza nel dibattito delle va-
rie componenti della socie-
tà. A prescindere da visioni 
settoriali e soggettive, la 
manovra rappresenta co-
munque una sottrazione di 
ricchezza nella formazione 
del reddito nazionale. Seb-
bene presentato comune-
mente come misuratore del 
valore aggiunto prodotto 
dalle imprese, il Prodotto 
interno lordo (Pil) è calcola-
to sommando anche valori 
generati dalla finanza pub-
blica. Ora, la diminuzione 
della ricchezza che conse-
gue al calo dei ricavi ( mi-
nor fatturato) del sistema 
delle imprese coinvolge 
sempre tutte le espressioni 
della società, che si impe-
gnano a trovare ricette tem-
pestive ed efficaci per in-
vertire il trend negativo. 
Non altrettanto sta avve-
nendo nel caso all'esame. I 
minori trasferimenti a co-
muni, province e regioni 
possono essere equiparati a 
un loro minore fatturato. Ci 
sarà meno ricchezza sul ter-
ritorio, con ricadute negati-
ve sul Pil locale. Ciò è evi-
dente se si guarda al volume 
d'affari espresso dai bilanci 

di comuni, province e re-
gioni. Le capacità di spesa 
che racchiudono (miliardi di 
euro), le somme che eroga-
no anche solo a titolo di re-
tribuzioni (perlopiù spese 
sul territorio) inducono a 
ritenere che, mancando in 
parte il loro apporto all'eco-
nomia del territorio, è l'inte-
ro reddito dell'area che ne 
risente negativamente. Ecco 
perché dovrebbe esserci una 
partecipazione corale al di-
battito sulla manovra e sui 
tagli. Sarebbe inoltre neces-
sario mettere a fuoco se la 
manovra e i tagli che impo-
ne – per quanto qui ci inte-
ressa – ai bilanci degli enti 
territoriali si devono consi-
derare un'una tantum, suffi-
cienti a operare il risana-
mento cui si dice siano pre-
ordinati; o se invece ne oc-
correranno altri a breve, al-
trettanto necessari per non 
soccombere davanti ai com-
petitori europei e interna-
zionali. Il quadro dei conti 
pubblici lascia poco spazio 
all'ottimismo. Deficit, e cioè 
divario tra entrate e spese 
pubbliche, e debito, e cioè 
ammontare totale dell'inde-
bitamento pubblico, fanno 
pensare che neppure i tagli 
della manovra siano suffi-
cienti a rimettere in carreg-
giata la macchina. E allora 
occorrerebbe una maggiore 

chiarezza anche per i giorni 
a venire, poiché non c'è ne-
mico peggiore della pro-
grammazione che l'incertez-
za del domani. Da ultimo, è 
possibile fare una lettura 
della manovra e dei tagli 
alla luce delle teorie eco-
nomiche più diffuse. Da 
un'ottantina di anni circa, si 
parla di un effetto moltipli-
catore della finanza pubbli-
ca: la spesa pubblica è ca-
pace di influire sulla cresci-
ta del reddito nazionale in 
misura superiore al valore 
delle risorse impiegate. 
Questo perché, stimolando 
la domanda di beni e di ser-
vizi, favorisce l'incremento 
della produzione per soddi-
sfare questa domanda. Gli 
incrementi della produzio-
ne, e quindi del reddito, re-
gistreranno percentuali più 
o meno elevate a seconda 
dell'area dei consumi sulla 
quale ricade l'intervento 
pubblico. Ma l'effetto mol-
tiplicatore è positivo se au-
menta la spesa pubblica, 
negativo se diminuisce, co-
me nel momento dei tagli. 
Di qui l'esigenza di valutare 
anche i riflessi negativi in-
diretti e perduranti della 
manovra, e non soltanto gli 
effetti contabili immediati.  
 

Carlo Manacorda 
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Dal Piemonte regole per chi ottiene contributi pubblici  

Pronto decalogo anti-sprechi 
 

er il Piemonte le pa-
role d'ordine sono: 
riorganizzazione, so-

stegno all'imprenditoria e 
promozione. La Liguria 
punta su un piano triennale 
di programmazione per svi-
luppare una politica di eco-
nomia turistica, mentre la 
Valle d'Aosta sulla continui-
tà degli interventi e la ne-
cessità di fare sistema. Que-
ste le ricette dei tre assessori 
regionali al Turismo (due 
dei quali, quelli di Piemonte 
e Liguria, sono a inizio 
mandato) per valorizzare il 
settore. «Punteremo sulla 
riorganizzazione – spiega 
l'assessore al Turismo del 
Piemonte, Alberto Cirio – 
ottimizzando il lavoro delle 
agenzie turistiche del terri-
torio, del centro estero per 
l'internazionalizzazione e 
dell'assessorato». Questo 
accanto al sostegno all'im-
prenditoria perché, com-

menta Cirio, «è un dovere 
nei confronti di coloro che 
hanno investito sul turismo. 
Non pensiamo a nuovi posti 
letto ma a come riempire 
tutto l'anno le strutture esi-
stenti». E poi, c'è la promo-
zione: «Creeremo un team 
di 10 prodotti turistici d'ec-
cellenza – aggiunge – su cui 
strutturare le prossime cam-
pagne. La promozione deve 
essere più efficace e razio-
nalizzata, per questo abbia-
mo lanciato un decalogo cui 
si dovranno attenere tutti 
coloro che vorranno accede-
re a contributi ». L'assesso-
rato al Turismo della Ligu-
ria è già al lavoro per predi-
sporre le linee guida del un 
nuovo piano triennale di 
programmazione. «È uno 
strumento innovativo – 
commenta l'assessore Ange-
lo Berlangieri – perché non 
si limiterà alla comunica-
zione. Il nostro obiettivo è 

programmare gli interventi 
per il turismo, sviluppare 
cioè una politica di econo-
mia turistica. Il piano sarà 
pragmatico, centrato sulle 
risorse da mettere in campo 
e sui problemi concreti da 
risolvere». Un piano il più 
possibile condiviso, dunque: 
«Da settembre – continua 
Berlangieri – avvieremo il 
confronto sulle linee guida, 
discuteremo con il mondo 
delle istituzioni e poi con 
quello delle imprese. Con-
tiamo di avere un quadro 
preciso per i primi mesi del 
2011 e la prossima primave-
ra il piano potrà essere 
pronto». Continuità di azio-
ni, ma anche progetti a lun-
go termine, infine, per la 
Valle d'Aosta. «L'anno 
scorso – spiega l'assessore 
Aurelio Marguerettaz – la 
Regione si è dotata di un 
piano di marketing che 
permette di mettere in luce 

aspetti positivi, ricadute sul 
territorio ed eventuali criti-
cità del settore. Ora il com-
pito è dare continuità a que-
sto lavoro. Occorre fare si-
stema mettendo assieme le 
singole iniziative e farle 
convergere in un unico pro-
getto di sviluppo». In 
quest'ottica la Regione, con 
la recente creazione 
dell'Office régional du tou-
risme, ha razionalizzato le 
competenze delle diverse 
Aiat e coordinato l'attività 
sul territorio. A lungo ter-
mine, aggiunge Margueret-
taz, «Vogliamo migliorare i 
trasporti e aumentare la ri-
cettività». Lo strumento sa-
rà un disegno di legge sulle 
residenze turistico alber-
ghiere «che vuole fornire 
risposte tempestive – con-
clude – alle istanze delle 
diverse categorie». 
 

Chiara Ferrero 
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LA MANOVRA - Gli effetti su Piemonte e Liguria 

Tagli per mezzo miliardo  
al trasporto pubblico locale  
Sistema a rischio se saranno confermate le stime dell'impatto 
 

a manovra del go-
verno (decreto legge 
78/2010) colpisce il 

trasporto pubblico locale: e 
impone sacrifici –nel bien-
nio 2011-2012 – per 343,6 
milioni in Piemonte e per 
131 in Liguria, in totale 
quasi mezzo miliardo. Sono 
questi i tagli stimati dalle 
regioni (anticipati dal Sole-
24 Ore il 9 giugno), che di-
vidono le amministrazioni 
del Nord-Ovest: le previsio-
ni sono condivise (e temute) 
dagli amministratori liguri, 
meno da quelli subalpini. In 
Piemonte «Se così fosse, 
sarebbe il tracollo del si-
stema; il bilancio 2010 della 
regione per il trasporto loca-
le conta su quasi 655 milio-
ni », commenta Davide Ga-
riglio (Pd), ex presidente del 
consiglio subalpino ed ex ad 
del Gruppo torinese traspor-
ti (Gtt). E intanto ha scoper-
to che proprio il Gtt deve 
ancora ricevere 25 milioni 
in risorse aggiuntive che lo 
stato aveva concesso alla 
regione per il 2009. Questa 
non ha "girato" le risorse 
all'agenzia mobilità metro-
politana Torino la quale le 
avrebbe dovute versare al 
Gtt. Antonio Corradi, segre-
tario regionale Cgil per i 
trasporti, sta esaminando le 

schede sull'impatto prepara-
te dalla segreteria nazionale. 
Il leader sindacale vede nu-
bi all'orizzonte: sui pendola-
ri, sul rinnovo del contratto 
di lavoro e sull'accordo-
ponte con Trenitalia, pro-
prio mentre la nuova giunta 
regionale sta tentando un 
riavvicinamento con le fer-
rovie dopo i contrasti con 
l'esecutivo Bresso. Dal can-
to suo, però, Barbara Boni-
no, neoassessore regionale 
ai Trasporti, sente di poter 
assicurare «che non ci sa-
ranno tagli ai servizi del tra-
sporto pubblico locale», an-
che perché le ricadute dei 
sacrifici sui trasferimenti 
statali «saranno una discre-
zionalità delle regioni ». La 
regione ha ereditato un rap-
porto pessimo con Trenita-
lia: la "collaborazione" sul 
Tpl è senza contratto da due 
anni e l'ente,di fatto,non può 
pretendere nulla. Inoltre 
Trenitalia accampa un cre-
dito di 50-60 milioni. Sulla 
viabilità l'assessore sta an-
dando coi piedi di piombo: 
a tutti sta dicendo che per il 
2010 i fondi per i cantieri 
aperti ci saranno e che «per 
il resto si andrà avanti con 
verifiche puntuali». Preoc-
cupato dei risvolti contrat-
tuali degli eventuali tagli è 

Giancarlo Guiati, presidente 
uscente di Gtt, che avanza 
anche forti timori «se i sa-
crifici andassero a colpire 
gli investimenti sul parco 
autobus e il materiale rota-
bile, in una situazione dove 
l'età media dei mezzi è di 16 
anni. Passano di qui svilup-
po e sostenibilità ambientali 
». Ieri, intanto, il consiglio 
regionale ha discusso della 
manovra di Tremonti e le 
categorie, tanto in Piemonte 
quanto in Liguria, si prepa-
rano allo sciopero organiz-
zato per il prossimo 2 lu-
glio. In Liguria I tagli del 
governo alleggerirebbero di 
circa il 30% i contributi al 
trasporto pubblico locale: 
oggi di 134 milioni per i 
trasporti su gomma, 92 mi-
lioni per quelli ferroviari e 
720mila euro per i collega-
menti marittimi. Un colpo 
«insostenibile», secondo 
l'assessore regionale ai Tra-
sporti, Enrico Vesco: «Non 
è possibile razionalizzare i 
costi tanto da ridurli del 
30%, anche perché, per cir-
ca due terzi, pagano gli sti-
pendi del personale». La 
situazione – analizzata ve-
nerdì scorso dalla giunta 
regionale – sembra lasciare 
poche vie d'uscita: «Aumen-
tare le tariffe o tagliare le 

linee – dice Vesco –,ma si 
tratta di misure inaccettabili 
in Liguria ». La vendita dei 
biglietti di autobus e pul-
lman vale infatti circa 88 
milioni e copre il 31% dei 
costi totali (secondo le rile-
vazioni del 2008), mentre lo 
sbigliettamento sui treni va-
le 56 milioni, il 37% del to-
tale (dati 2009). A conti fat-
ti, per coprire le risorse sfi-
late dalla manovra occorre-
rebbe aumentare le tariffe di 
circa il 50%:«Un'enormità», 
osserva Vesco. Né è più fa-
cile da percorrere l'altra via, 
quella dello sfoltimento del-
le linee. Quelle ferroviarie 
che corrono lungo la costa 
sono prese d'assalto dai 
pendolari, diretti perlopiù a 
Genova: dove ogni giorno, 
nelle tre stazioni principali, 
transitano 35mila passegge-
ri. La tratta più frequentata 
(e più redditizia) è quella 
che va da Savona a Sestri 
Levante. Meno "produttivi" 
i collegamenti su gomma tra 
i piccoli centri dell'entroter-
ra e la costa: che però, dico-
no dall'assessorato, sono già 
ridotti all'osso, con due cor-
se quotidiane. 
 

Valentina Maglione  
Adriano Moraglio 
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Il Dl 78 e le società partecipate  

A Torino e Genova risparmi milionari 
 

arebbero consistenti i 
risparmi a Torino e a 
Genova se la norma 

"azzera stipendi" della ma-
novra (decreto 78/2010, in 
discussione in senato per la 
conversione in legge) venis-
se obbligatoriamente appli-
cata ai manager che siedono 
nei Cda delle partecipate 
delle due città. Sotto la Mo-
le sarebbero infatti tagliati 
quasi 2 milioni in compensi 
per 59 inca-ricati in 22 so-
cietà, mentre si avvicine-
rebbe a un milione l'importo 
degli stipendi – per 65 rap-
presentanti (27 consiglieri 
di amministrazione e 38 
sindaci) impegnati in 12 
partecipate – che salterebbe-
ro a Genova. Ancora: sfio-
rerebbe il milione il taglio 
che potrebbe riguardare i 
compensi dei 60 consiglieri 
di amministrazione nomina-
ti dalla regione Piemonte 

nelle 27 società partecipate 
segnalate nel sito internet 
dell'amministrazione subal-
pina; mentre si fermerebbe 
a meno di 270mila euro 
quello dei compensi per gli 
incarichi nelle dieci struttu-
re della regione della Lan-
terna. Questi dati sono però 
solo una parte del sistema di 
partecipazioni e nomina 
pubblica nei due territori 
regionali. Al condizionale Il 
condizionale è, tuttavia, 
d'obbligo perché sulla di-
sposizione del decreto 78 
(in vigore dal 31 maggio) il 
governo ha già annun-ciato 
ritocchi, attesi durante l'e-
same parlamentare. Ma,se –
come è probabile – verrà 
circoscritta al non profit la 
norma che fa diventare ono-
rifica (concesso solo un 
rimborso spese e un gettone, 
se già previsto, nel tetto di 
30 euro) la partecipazione a 

collegi e organi di ammini-
strazione delle strutture 
pubbliche o private a qual-
siasi titolo finanziate da 
fondi pubblici, i titolari di 
incarichi nelle società pub-
bliche dovranno comunque 
fare i conti con la riduzione 
del 10% delle loro indenni-
tà, sempre veicolata dalla 
manovra. Sotto la Mole 
Nella Pa piemontese si re-
spira un clima di grande in-
certezza e confusione rispet-
to alle reali conseguenze del 
decreto legge sui Cda a no-
mina pubblica. Ma c'è anche 
sconcerto per il paradosso 
che si verrebbe a creare tra 
amministratori a titolo gra-
tuito e dipendenti delle so-
cietà regolarmente stipen-
diati. Il problema dei ri-
sparmi nelle partecipate è 
comunque sentito in Pie-
monte, visto che la regione 
dallo scorso febbraio (con la 

legge regionale 2/2010) si è 
mossa per contenere i costi 
degli organi gestionali delle 
società e degli organismi a 
partecipazione regionale. 
Sotto la Lanterna Partecipa-
te a parte, l'"azzera stipendi" 
non dovrebbe colpire gli 
organi collegiali consultivi 
della regione della Lanter-
na: che, in genere, concedo-
no solo un gettone sotto la 
soglia di 30 euro (50mila 
vecchie lire). Mentre una 
riduzione potrebbe essere 
alle porte per i titolari di in-
carichi nei comitati tecnici, 
premiati con gettoni di poco 
più ricchi (100mila o 
150mila vecchie lire). In 
totale, l'impegno di spesa 
regionale l'anno scorso è 
stato di 153mila euro.  
 

V.M.  
A.Mor. 
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Lavori pubblici. Trasparenza in Piemonte  

Patto sugli appalti con gli ingegneri 
 

e rappresentanze di 
ingegneri e architetti 
potranno tenere sotto 

controllo, in tempo reale e 
in modo assolutamente tra-
sparente, la gestione dell'e-
secuzione delle opere pub-
bliche e dei servizi in Pie-
monte, a partire dalle fasi 
iniziali dell'assegnazione 
degli incarichi di progetta-
zione fino al collaudo fina-
le. A rendere possibile que-
sta operazione è il protocol-
lo di intesa sottoscritto il 31 
maggio scorso fra la regione 
Piemonte e la federazione 
degli ingegneri e degli ar-
chitetti del Piemonte e della 
Valle d'Aosta. «L'accordo – 

dice Ugo Cavallera, asses-
sore regionale alle opere 
pubbliche – è finalizzato 
alla condivisione di dati e 
all'interscambio di informa-
zioni in merito al ciclo di 
esecuzione dei contratti 
pubblici di lavori, servizi e 
forniture». Grazie all'intesa 
sarà possibile verificare la 
correttezza dell'attuazione 
delle opere pubbliche e dei 
servizi e far emergere le cri-
ticità dell'attuale sistema di 
gestione dei pubblici appal-
ti. «L'interesse degli Ordini 
- spiega il presidente della 
Fiopa, Andrea Gianasso - é 
rivolto in modo speciale a 
questo aspetto della situa-

zione in quanto le attuali 
metodologie di affidamento 
dei servizi professionali so-
no imperniate, anziché su 
una corretta concorrenza fra 
professionisti basata sulla 
qualità delle prestazioni, 
sulla comparazione dei 
prezzi offerti, di fatto sul 
massimo ribasso. Anche da 
queste considerazione é nata 
la proposta di eseguire, in 
collaborazione con la regio-
ne, un attento monitoraggio 
dei lavori pubblici e dei ser-
vizi in ambito regionale e la 
conseguente sottoscrizione 
del protocollo di intesa, con 
il quale i dati ricavati saran-
no messi a disposizione, 

tramite il sistema informati-
co regionale Soop, dell'Os-
servatorio regionale dei la-
vori pubblici». E intanto, 
oggi, gli ingegneri torne-
ranno ad affrontare il tema 
della riforma delle profes-
sioni. L'occasione è data 
dalla presentazione che si 
svolge alle 11,30, in via 
Giolitti 1, del 55?Congresso 
nazionale degli ordini degli 
ingegneri che si terrà a To-
rino dal 7 al 10 settembre. Il 
programma del congresso 
sarà illustrato dal presidente 
dell'ordine di Torino, Remo 
Vaudano. 
 

Fabrizio Pasquino 
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IL CASO  

I comuni fanno i conti con i beni del demanio 
 

on ha paura dei no-
stalgici il sindaco di 
Predappio Giorgio 

Frassinetti, di area Pd. Vuo-
le traghettare il comune nel 
futuro passando attraverso 
l'insegnamento del passato 
«affinché sbagli terribili 
come il fascismo non si ri-
petano più». Da qui l'idea di 
rilevare la casa del fascio e 

di trasformarla in «centro 
studi o polo museale». Pic-
cole e grandi storie girano 
attorno all'avvio concreto 
del federalismo demaniale 
che a partire dal 2011 vedrà 
il concreto trasferimento dei 
beni dallo stato a regioni, 
comuni e province. Per ora 
c'è solo una lista provvisoria 
fornita dall'agenzia del De-

manio a deputati e senatori 
della commissione bicame-
rale per l'attuazione del fe-
deralismo. Nel Centro-Nord 
si parla di 3.250 beni fra ter-
reni e fabbricati, per un va-
lore d'inventario di circa 
419 milioni: il 14% del tota-
le nazionale. È Livorno il 
territorio potenzialmente 
più ricco, mentre il bene di 

maggior valore è una ca-
serma a Fano. Di fronte al 
buffet che si preannuncia 
ricco, gli enti locali mostra-
no comunque cautela. A far 
paura è soprattutto la spada 
di Damocle dei costi d'eser-
cizio.  
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LA MANOVRA - Gli effetti sugli enti locali 
Su comuni e province una doppia ondata di tagli  
Un miliardo in meno di trasferimenti e fondi regionali ridotti 
 

ono comuni e provin-
ce a pagare il prezzo 
più alto alla manovra 

d'estate (circa un miliardo di 
euro): nel Centro-Nord lo 
stato di allarme delle Anci e 
delle Upi è oltre i livelli di 
guardia. Per gli enti locali, 
infatti, l'operazione finan-
ziaria messa a punto dal go-
verno si configura come una 
manovra nella manovra: ol-
tre al taglio alle risorse pro-
prie, comuni e province do-
vranno fare i conti con i tra-
sferimenti che non arrive-
ranno dal fronte regionale 
(fino al 70% dei tagli regio-
nali, come ad esempio in 
Toscana, sono risorse che 
vengono girate agli enti lo-
cali). L'Ifel (istituto per la 
finanza e l'economia locale) 
stima in 868,5 milioni l'ef-
fetto cumulato al 2012 
dell'impatto della stretta sul-
le casse dei sindaci del Cen-
tro-Nord, anche se in sede 
operativa i valori potrebbero 
avere qualche aggiustamen-
to; 401,9 milioni è lo sforzo 
richiesto ai municipi emi-
liano-romagnoli, così che la 
regione è al primo posto 
nell'area in termini di taglio 
implicito alla spesa, pari al 
9,1 per cento; seguono le 
Marche con una decurtazio-
ne sulle uscite dell'8,7% 
corrispondente a 109,8 mi-
lioni, quindi i comuni to-
scani con 285 milioni in 
meno e il 7,5% di taglio alla 
spesa, mentre l'Umbria do-
vrà rinunciare a 71,8 milioni 
con un contenimento del 

6,9%. Tra i comuni capo-
luogo di provincia dove la 
spesa dovrà scendere di più 
- oltre il 20% - c'è Parma. I 
municipi temono innanzitut-
to gli effetti sulla spesa so-
ciale: «Il punto di emergen-
za è proprio questo - osser-
va Antonio Gioiellieri, di-
rettore dell'Anci emiliano-
romagnola - : in Emilia-
Romagna la percentuale di 
maggior incidenza sul com-
plesso delle spese correnti è 
rappresentata dalle uscite 
per il welfare. Tale spesa 
era sostenuta in parte signi-
ficativa dalla regione, che 
rimediava al calo dei trasfe-
rimenti dello stato: penso al 
fondo per la non autosuffi-
cienza, al fondo sociale re-
gionale, al fondo affitti. 
Sconteremo non solo il ta-
glio che ci riguarda diretta-
mente, ma anche quello del-
le regioni» che non saranno 
più in grado di fare opera di 
compensazione. Anci Emi-
lia- Romagna calcola che 
per i comuni con più di 
5mila abitanti la manovra 
comporta la polverizzazione 
nel 2011 del 25% del fondo 
ordinario dei trasferimenti 
statali, e del 47% di esso nel 
2012. Ai primi posti tra le 
preoccupazioni dei sindaci 
c'è anche il rischio di una 
caduta verticale della pro-
pensione all'investimento. 
Iniquo, secondo i primi cit-
tadini è inoltre il fatto che la 
manovra faccia «di tutta 
l'erba un fascio». «Ci tro-
viamo - dice Alessandro 

Cosimi, presidente di Anci 
Toscana e sindaco di Livor-
no- a corrispondere risorse 
economiche importantissi-
me senza che vi sia una 
ratio che premi gli enti loca-
li che sono stati virtuosi ». 
Cosimi porta l'esempio del 
comune di Santa Croce, che 
ha un basso tasso di indebi-
tamento e ha soldi in cassa 
ma non può spenderli, per-
ché il patto di stabilità im-
pone che il rapporto tra cas-
sa e competenza debba stare 
al di sotto del tetto della 
media 2007-2008-2009. «I-
naccettabile - aggiunge Co-
simi - è inoltre la scelta del 
governo di tagliare preven-
tivamente i trasferimenti e 
non di operare sui saldi, co-
sa che avrebbe permesso ai 
comuni di scegliere i ri-
sparmi». Dalla visuale delle 
province, le conseguenze 
più pesanti (i tagli stimati 
sono nel biennio nell'ordine 
dei 140 milioni) si prean-
nunciano per il settore della 
viabilità e per la tutela e la 
messa a norma del patrimo-
nio di edilizia scolastica, 
oltreché sui servizi erogati. 
Una simulazione degli effet-
ti della manovra elaborata 
da Upi Emilia-Romagna 
mette in evidenza che per i 
bilanci delle 9 province 
dell'Emilia-Romagna si pro-
spetta un taglio di 21,8 mi-
lioni per il 2011 e di 36,4 
per il 2012: 4,9 milioni nel 
2011 e 8,1 nel 2012 per la 
sola provincia di Bologna. 
«È una manovra inaccetta-

bile che porta gli enti locali 
sull'orlo della paralisi e che 
mette ulteriormente a ri-
schio la grande rete della 
viabilità provinciale, già 
fortemente provata dal mal-
tempo dell'inverno e dalle 
frane - sottolinea Vincenzo 
Bernazzoli, presidente di 
Upi Emilia-Romagna e del-
la provincia di Parma - . Gli 
effetti si riverberano anche, 
ad esempio, sui 180 plessi 
scolastici superiori». Dello 
stesso tenore i commenti 
dalle Marche: «È una ma-
novra pesante che rischia di 
avere ripercussioni innanzi-
tutto sui servizi erogati a 
cittadini e imprese: da quelli 
scolastici al trasporto e alla 
viabilità, difesa del suolo e 
dissesto idrogeologico - no-
ta Patrizia Casagrande, pre-
sidente dell'Upi marchigia-
na e della provincia di An-
conaSiamo convinti di do-
ver far la nostra parte ma è 
impossibile pensare che il 
governo non possa allentare 
i vincoli del patto di stabili-
tà». La Toscana si mobilita. 
«Siamo preoccupati- con-
clude Andrea Pieroni, al 
vertice di Upi Toscana - non 
solo per le disposizioni che 
la manovra contiene, ma 
anche per la logica su cui si 
basa: frenare ulteriormente 
l'azione degli enti locali e-
quivale a paralizzare il Pae-
se». 
 

Giovanna Mezzana 
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Incognite sui bilanci 2011 - Il Pdl: misure volute dalla Ue  

Governatori al test dei Dpef 
 

ale circa 1,9 miliar-
di di euro la torta 
(composta anche da 

fondi da trasferire agli enti 
locali) a cui i quattro gover-
natori del Centro-Nord do-
vranno rinunciare, nel pros-
simo biennio, per effetto 
dell'operazione finanziaria 
del governo. «Occorre co-
struire - spiega Vasco Erra-
ni, governatore dell'Emilia-
Romagna una manovra equa 
che coinvolga tutti i livelli 
istituzionali della Repubbli-
ca e che, soprattutto, abbia 
il minore impatto possibile 
sui servizi ai cittadini e alle 
imprese». In seno alla Con-
ferenza delle regioni, da lui 
presieduta, Errani ha già fat-
to presente che «la situazio-
ne non è sostenibile », con 
particolare riferimento al-
l'impatto su settori strategici 
come imprese, strade e am-
biente. Dall'opposizione, 
arriva la replica: «La mano-
vra - commenta Andrea Pol-
lastri, consigliere regionale 
Pdl - è in linea con quanto è 
stato chiesto dall'Unione 
Europea sin dalla fine del 
2009. Non si può parlare di 

manovra depressiva perché 
non introduce nuove tasse e 
non taglia gli incentivi agli 
acquisti, ma percorre la via 
delle riforme strutturali in-
vocate». Nel Granducato la 
manovra d'estate produce 
una decurtazione dei trasfe-
rimenti alla regione di 320 
milioni per il 2011, cioè il 
50% dell'intera disponibilità 
di spesa corrente, al netto 
della spesa sanitaria; e di 
350 milioni per il 2012. 
«Così non possiamo farcela 
dice Enrico Rossi, governa-
tore toscano - . A noi sta 
un'opera profonda di razio-
nalizzazione, ma i risparmi 
che potremo realizzare non 
saranno confrontabili con 
l'entità dei tagli. E mentre si 
parla tanto di federalismo, 
solo se avessimo il bilancio 
della sanità in rosso, po-
tremmo ricorrere all'imposi-
zione fiscale,anche se ciò 
sarebbe una beffa per i cit-
tadini».Dai banchi dell'op-
posizione arriva la contro-
proposta: abolire le società 
della salute, le sedi all'estero 
della regione, bloccare le 
consulenze e dismettere le 

partecipazioni nelle società 
che non producono beni e 
servizi collegati a finalità 
istituzionali, ad esempio. «I 
fondi liberati - spiega Al-
berto Magnolfi, capogruppo 
Pdl nel consiglio regionale 
toscano- potrebbero essere 
impiegati per la creazione di 
un fondo per l'imprenditoria 
giovanile, per l'evoluzione 
dei distretti manifatturieri, 
per un vero piano regionale 
di edilizia residenziale pub-
blica ». Sono queste le ricet-
te dell'opposizione per il 
Dpef regionale. Nelle Mar-
che, gli uffici regionali han-
no calcolato l'impatto per il 
2011: dal totale complessi-
vo di 193,37 milioni di euro 
di assegnazioni statali si 
passa ad una ammontare di 
63,81 milioni di euro, con 
una riduzione della spesa 
pari a ben 129,56 milioni di 
euro a carico del bilancio 
regionale. «Dai dati si rileva 
come venga messa in di-
scussione, nella maggior 
parte dei casi, l'esistenza 
stessa delle politiche regio-
nali, riportando ai livelli de-
gli anni Settanta lo stato so-

ciale e la politica di soste-
gno allo sviluppo economi-
co - afferma Pietro Marco-
lini, assessore al bilancio 
della giunta marchigiana - 
La speranza è che l'impo-
stazione della manovra, per 
ampiezza e per equità, ven-
ga profondamente rivista». 
All'Umbria i tagli della ma-
novra Tremonti equivalgo-
no a 250 milioni di euro nel 
biennio, secondo una prima 
stima giudicata al ribasso: 
tra i settori più penalizzati 
figurano viabilità, trasporto 
pubblico locale, edilizia re-
sidenziale pubblica. «Al 
governo abbiamo chiesto 
che le regioni decidano da 
sole come e dove tagliare - 
è il commento di Catiuscia 
Marini, presidente della re-
gione Umbria - perché non 
si possono mettere sullo 
stesso piano le regioni che 
hanno contenuto le spese, 
tenendole sotto controllo, 
con quelle che le hanno già 
sforate. Su questo chiedia-
mo ai parlamentari di fare 
squadra con noi». 
 

Bruno Valeriani 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V



 

 
16/06/2010 

 
 
 

 
 

 32

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.4 
 

DEMANIO FEDERALE - Il valore di aree e fabbricati/ 22,7 milioni 
Il primato. È la Caserma Paolini di Fano il cespite più "redditizio" 
del Centro-Nord - L'iter. L'elenco definitivo arriverà il 21 novembre 
e le autonomie in due mesi dovranno decidere se avanzare richieste 

Un «tesoretto» da 419 milioni  
Nell'area il 14% dei beni resi disponibili dallo stato - A Livorno la do-
te maggiore 
 

o tirano per la giacca 
sia i gruppi di estre-
ma sinistra, sia quelli 

di estrema destra. «Mi è 
spesso capitato di dover gi-
rare con la scorta», confessa 
Giorgio Frassineti, sindaco 
di area Pd di un comune, 
Predappio, cui la storia ha 
lasciato l'ingombrante eredi-
tà del suo concittadino più 
illustre – Benito Mussolini 
– e il futuro potrebbe con-
segnare la responsabilità di 
"effigi" di quel passato. 
Nessun dubbio però: «La 
casa del fascio è un edificio 
meraviglioso. Sono 2.400 
metri di superficie calpesta-
bili in uno stato di abbando-
no. Potrebbe diventare un 
centro studi o un punto 
d'eccellenza museale». La 
casa del fascio di Predappio 
è solo uno dei tanti beni che 
la svolta federalista sta per 
mettere a disposizione degli 
enti locali e territoriali e che 
sono contenuti nella lista 
provvisoria che l'agenzia del 
Demanio ha consegnato alla 
commissione bicamerale 
per l'attuazione del federali-
smo. Caserme, chiese, ter-
reni, poligoni di tiro ed ex 
aeroporti dismessi sono " 
portate" di una tavola appa-
recchiata con il primo de-
creto attuativo sul federali-
smo demaniale approvato 
dal Consiglio dei ministri il 

20 maggio. Ora comuni, 
province e regioni – dopo il 
21 novembre, data in cui la 
lista sarà perfezionata e resa 
definitiva – dovranno deci-
dere entro il 21 gennaio 
come partecipare a un ban-
chetto che nelle quattro re-
gioni del Centro-Nord si 
preannuncia comunque ric-
co: circa 419 milioni di euro 
"frutto" del valore d'inven-
tario di 3.250 cespiti fra ter-
reni e fabbricati. Si tratta 
del 14% (in valore) e del 
17% (quanto a cespiti) della 
dote che lo stato prevede di 
rendere disponibile. In-
somma, un tesoretto federa-
lista in cui la parte del leone 
la fanno le caserme, che ri-
sultano essere i cespiti di 
maggior valore. È proprio a 
una caserma – la Paolini di 
Fano (Pu) – che va la palma 
del bene più "costoso" 
dell'area: 22,7 milioni. «A-
vevamo già firmato un pro-
tocollo d'intesa per averla – 
dice il primo cittadino Ste-
fano Aguzzi – e dunque ci 
interessa. Vogliamo aver 
chiaro però se contestual-
mente lo stato ci taglierà 
trasferimenti per lo stesso 
valore. Del resto solo met-
terla a posto ci costerà una 
ventina di milioni». In gene-
rale, la lista comprende nel-
le Marche beni per 73,7 mi-
lioni circa, per la maggior 

parte ad Ancona (31 milioni 
di euro per 169 beni).Qui 
c'è l'ex chiesa Posatora ( 
554mila euro)o l'ex forte 
Garibaldi a Pietralacroce 
(un milione). Per Ascoli e 
Fermo si parla invece di 114 
beni in cui spiccano le por-
zioni di arenile relative a 
porto Sant'Elpidio ( com-
plessivamente per un milio-
ne) oppure la "Pineta lun-
gomare San Benedetto del 
Tronto-Porto d'Ascoli (per 
443mila euro). Seguono i 47 
beni per il territorio di Pesa-
ro e Urbino e i 37 per Mace-
rata tra cui porzione di are-
nili a Civitanova Marche ( 
782mila euro). Il territorio 
che potenzialmente potreb-
be arricchirsi di più è quello 
toscano. Qui la lista com-
prende 1.048 beni per quasi 
200 milioni fra terreni e 
fabbricati tra cui l'ex aero-
porto di Monteriggioni (un 
milione), la Domus Gali-
leiana a Pisa (1,9 milioni), 
ma anche un pezzo del lun-
gomare di Viareggio (Mar-
co Polo-Fossa dell'Abate, 
per 2,4 milioni di euro). In 
Toscana ci sono anche sia il 
territorio più fortunato sia 
quello che nell'area riceve-
rebbe di meno. Nel primo 
caso si tratta di Livorno che 
potrebbe trovarsi ad aprire 
uno scrigno da 42,4 milioni, 
per un totale di 184 beni, 

molti dei quali all'Isola 
d'Elba. Il solo "villaggio-
paese" che è l'«ex compen-
dio minerario di Rio Mari-
na» vale 11 milioni di euro. 
A Prato invece i beni in lista 
sono due per complessivi 
173mila euro. Dal canto suo 
l'Emilia-Romagna ha invece 
il primato per il numero di 
beni: 1.618. Il solo comune 
di Bologna ha potenzial-
mente A conti fatti si tratta 
di 29 beni per una cifra di 
poco superiore al milione. È 
questa la dote dei beni stata-
li che potrebbero essere de-
voluti ai comuni della Val-
marecchia a seguito dell'an-
data a regime del federali-
smo demaniale. Beni che 
quindi andrebbero computa-
ti assieme ai dati degli altri 
comuni di Rimini. E invece 
no:per l'agenzia del Dema-
nio sono ancora in provincia 
di Pesaro e Urbino, come 
dimostra il caso di San Leo. 
Chissà, magari con la lista 
definitiva... un gruzzoletto 
di 20,6 milioni (su 33,4 di 
tutta la provincia) in cui il 
boccone più grosso è un ter-
reno in Lunetta Gamberini 
da 3,7 milioni. È invece a 
Cesenatico (Fc) il bene di 
maggior valore: il "fabbri-
cato ex aiuti internazionali 
Valverde" (11 milioni). Di 
valore anche l'"ex deposito 
munizioni Rio Gandore" a 
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Gazzola nel Piacentino (5,9 
milioni). Nelle altre provin-
ce la lista del comprende 
l'ex autostazione di Copparo 
( 2,2 milioni) nel Ferrarese 
o un " Posto di ristoro per le 
mondariso" in viale Monte 
Kosika (2,16 milioni) a 

Modena, oppure ancora l'ex 
"Caserma carrozze" in via 
San Michele (2,6 milioni) a 
Parma o un tratto di arenile 
da 4 milioni di euro a Mila-
no Marittima, nel Ravenna-
te. Infine l'Umbria. Qui ai 
157 beni della provincia di 

Perugia (per 8,2 milioni) si 
aggiungono i 60 del Terna-
no ( 2,2 milioni). Entrando 
nello specifico, a Terni con 
1,2 milioni ci si potrebbe 
aggiudicare l'ex deposito 
munizioni Sabbione. Per i 
nostalgici,l'affare potrebbe 

essere la casa del fascio di 
Pila a Perugia (176mila eu-
ro). 

 
Andrea Biondi  
Enrica Sanna 
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Sulle scelte dei comuni pesano i costi delle valorizzazioni - Critiche le 
regioni 

Enti cauti sulle proprietà da ricevere 
 

 un interesse prudente 
quello manifestato dai 
comuni del Centro-

Nord sul trasferimento a ri-
chiesta nella propria dispo-
nibilità di beni demaniali. 
Gli amministratori pensano 
ai costi della valorizzazione 
e temono che nella lista de-
finitiva – che arriverà entro 
il 21 novembre – lo stato 
possa scippare i pezzi più 
pregiati lasciando agli enti 
locali le briciole. Voci di 
perplessità arrivano anche 
dalle province che dovranno 
accontentarsi della "seconda 
scelta", ma si troveranno 
subito in possesso di minie-
re e fiumi, ben poco redditi-
zi. Ancor più critica la voce 
delle regioni, cui andrà l'as-
segnazione diretta dei beni 
del demanio idrico, marit-
timo e le miniere, secondo 
cui il federalismo demaniale 
è una «patata bollente ». Il 
più cauto è Roberto Simon-
cini (area Udc), sindaco di 
Aulla (Ms) in Toscana. Ha 

appena visto che nel listone 
provvisorio stilato dal De-
manio i pezzi di maggior 
valore sono già di proprietà 
del Comune. «Se togliamo 
questi beni rimangono ter-
reni agricoli e alvei di fiume 
che di qualità commerciale 
hanno poco. Al contrario 
alcune aree per cui paghia-
mo l'affitto al Demanio non 
sono incluse nell'elenco». 
Stessi pensieri a Falconara 
(An) dove il sindaco Gof-
fredo Brandoni (Pdl) vuole 
capire se alcune caserme 
«che sono in buono stato di 
conservazione » potranno 
essere acquisite. A Falcona-
ra del resto c'è la caserma 
Saracini dal valore di inven-
tario superiore ai 16 milioni. 
«La struttura –precisa Bran-
doni – è comunque interes-
sata dal passaggio di un by-
pass ferroviario e dunque 
non sappiamo se verrà inse-
rita nella lista definitiva. I-
noltre come comune che ha 
sofferto un dissesto finan-

ziario, dovremo decidere se 
alienare il beni per ripianare 
il debito». C'è anche chi i 
pezzi più pregiati li aveva 
già acquistati dal Demanio. 
È il caso del comune di 
Modena. «Ciò che compare 
in questa lista sono beni po-
co significativi dal punto di 
vista finanziario anche se 
permetterebbero di ricucire 
piccoli pezzi di città, penso 
ad esempio a una banchina 
della strada rimasta di pro-
prietà del Demanio» spiega 
l'assessore al patrimonio 
Fabio Poggi. Intanto a Terni 
in Umbria si chiedono cosa 
potrà mai farsene una pro-
vincia di miniere e fiumi e 
sembrano più interessati ad 
alcuni edifici che però po-
tranno accaparrarsi solo per 
secondi, dopo la scelta dei 
comuni. «Faremo degli ap-
profondimenti dato che 
siamo interessati a una ra-
zionalizzazione delle nostre 
strutture » commenta Vitto-
rio Piacenti Dubaldi, asses-

sore al patrimonio e vice-
presidente della provincia. 
Le voci più critiche riman-
gono quelle delle regioni. Il 
federalismo demaniale ri-
schia di essere «una patata 
bollente» dice Simonetta 
Saliera, vicepresidente della 
regione Emilia-Romagna. 
«Aspettiamo di vedere la 
lista definitiva ma immagi-
niamo un aggravio di costi 
che non si capisce come 
verranno coperti ». Ancora 
più severo Pietro Marcolini, 
assessore al Demanio delle 
Marche: «Si trasformano gli 
enti locali in gabellieri di 
una gabella incerta che lo 
stato non sa come trattare». 
Marcolini definisce anche il 
federalismo demaniale «un 
buffetto benaugurante che 
non risolve nulla. Nella ma-
novra finanziaria in discus-
sione ci sono tagli alle re-
gioni per 13 miliardi, men-
tre con il federalismo se ne 
recuperano poco più di tre». 
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EMERGENZA CONTINUA  

Le difficili intese tra stato e regioni 
 

esigenza di mettere 
sotto controllo la 
spesa pubblica al 

Sud si scontra con emer-
genze e problemi incancre-
niti. Come quello dei preca-
ri che vede la Sicilia – con 
22.500 lavoratori di enti lo-
cali a rischio – teatro di pro-
teste e battaglie politiche. 

Ma il dramma del lavoro 
"precario" che rischia di 
sfumare riguarda un numero 
molto più alto, circa 74mila 
persone nel Mezzogiorno. 
Ora la Sicilia, per essa il 
governatore Lombardo, 
chiede al governo una dero-
ga al patto di stabilità inter-
no. Ma come potrà concede-

re la deroga lo stesso gover-
no che ha appena cancellato 
dieci mesi di delibere (mol-
te delle quali dedicate ai 
precari) della giunta campa-
na guidata da Antonio Bas-
solino rea di aver violato lo 
stesso patto? E poi, come 
varare le stabilizzazioni se 
in Puglia il ministro Brunet-

ta le ha impugnate in nome 
della necessità di reclutare 
con pubblici concorsi? Bat-
taglia politica? Il comune 
denominatore è un conflitto 
sempre più aspro tra stato e 
regioni meridionali.  
 

Vera Viola 
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LA MANOVRA - Le ricadute sugli enti locali/ 199 milioni A Na-
poli. I tagli che secondo Ifel subirà il comune da qui al 2012 - In bi-
lico. Il piano di rilancio della ex Italsider per il blocco di un finan-
ziamento di 115 milioni 

La scure sui comuni campani: 
riduzioni di spesa del 10%  
A rischio il progetto di recupero dell'ex Italsider di Bagnoli 
 

rima stringere la cin-
ghia, poi tutto il resto. 
Poco importa se c'è 

da fare dietrofront su inve-
stimenti già programmati, 
se saltano finanziamenti eu-
ropei perché a venir meno è 
il cofinanziamento regiona-
le, se a rimetterci sono addi-
rittura progetti già avviati: 
la manovra anticrisi del Go-
verno Berlusconi chiede ai 
551 comuni campani "sacri-
fici" per 476,5 milioni da 
qui al 2012, dà una sforbi-
ciata ai trasferimenti da 106 
euro a cittadino, attuando in 
pratica un taglio della spesa 
quantificabile in due anni 
del 9,6% ( rispetto ai con-
suntivi 2007). Non si tratta 
di numeri ufficiali (abbotto-
natissimi sia il ministero 
dell'Economia che la regio-
ne) ma di stime provenienti 
dall'Istituto per la finanza e 
l'economia locale, fonda-
zione di emanazione Anci 
che, partendo dal Dl anti 
crisi del 31 maggio ha simu-
lato quelli che potrebbero 
esserne gli effetti sugli enti 
locali e per il Sud parla di 
risparmi necessari per 1,5 
miliardi. La partita riguar-
dante i comuni della Cam-
pania è, ovviamente, più 
complessa di quella degli 
altri municipi italiani se 

consideriamo che su di essi 
ricadrà anche lo stop che la 
manovra (con l'articolo 14, 
commi 20-24) ha imposto 
alle delibere regionali degli 
ultimi dieci mesi di ammi-
nistrazione Bassolino, per il 
rientro dallo sforamento del 
patto di stabilità 2009 da 1,1 
miliardi: numerosi, infatti, i 
progetti degli enti locali 
campani che si avvalgono di 
finanziamenti regionali e 
adesso sono congelati sine 
die. Michele Saggese, as-
sessore alle risorse strategi-
che del comune di Napoli 
commenta: «Ci toccherà fa-
re i salti mortali per far 
quadrare i conti, rispettando 
il dettato di una norma di 
ancora dubbia interpreta-
zione. Tanto per comincia-
re- prosegue Saggese - oc-
corre capire quali sono i 
precisi termini temporali 
degli ultimi dieci mesi di 
amministrazione Bassolino. 
Sembrerà un dettaglio – di-
chiara l'assessore napoleta-
no al Bilancio – ma è un e-
lemento fondamentale per 
sapere quante e quali deli-
bere finiscono sotto la scu-
re». Altro punto della Ma-
novra che a Saggese risulta 
poco chiaro è il riferimento 
ai programmi della Ue. «Il 
Dl - aggiunge l'assessore - 

stabilisce che non saranno 
tagliate le delibere della 
programmazione comunita-
ria, ma se la regione frena i 
suoi cofinanziamenti inevi-
tabilmente cadono anche le 
iniziative che hanno a che 
fare con il Por». Insomma, 
un bel rompicapo su cui la 
giunta Caldoro, al momento 
impegnata nella disamina 
delle voci da tagliare, non è 
intervenuta a fare chiarezza. 
Intanto a quanto sembra fi-
niscono sotto la scure il 
reddito di cittadinanza e il 
credito d'imposta il cui ban-
do è stato già sospeso. Il 
comune di Napoli secondo 
Ifel da qui al 2012 subirà 
tagli per oltre 199 milioni (-
11,4%), in pratica 207 euro 
a cittadino: a ragionare sui 
dati assoluti, si tratta 
dell'ente locale campano cui 
sono richiesti i maggiori sa-
crifici. Ma se lo stop ai co-
finanziamenti della regione 
blocca anche gli interventi a 
valere sui fondi europei, 
l'impatto del Dl sulla me-
tropoli partenopea sarà an-
cora più pesante. «Bisogna 
considerare – spiega Nicola 
Oddati, assessore alla Cul-
tura del comune di Napoli – 
il rischio di vedere sfumare 
115 milioni di investimenti 
per il recupero di Bagnoli 

più altri 35 milioni già pro-
grammati per organizzare 
nell'area ex Italsider il Fo-
rum delle Culture 2013». 
Già, Bagnoli: il giro di vite 
del governo sui conti della 
Campania si sta insomma 
traducendo nell'ennesima 
puntata dell'infinita teleno-
vela sulla bonifica dell'area 
che ha spesso visto conflig-
gere, in questi anni, gli inte-
ressi di Stato, regione e co-
mune. «Non bisogna poi 
perdere di vista- continua 
Oddati - il rischio di vedere 
sfumare i progetti concorda-
ti tre anni fa con regione e 
governo per il rilancio del 
centro storico: interventi dal 
valore complessivo di 220 
milioni a valere sulla misura 
6.2 del Por 2007- 2013, an-
che questi messi in discus-
sione dalle incognite riguar-
danti i cofinanziamenti re-
gionali ». Sono in bilico an-
che il reddito di cittadinanza 
e il credito 'imposta regio-
nale. Non solo a Napoli, in-
fatti, sono richiesti i sacrifi-
ci. Salerno, secondo capo-
luogo campano per giunta 
ammini-strato da Vincenzo 
De Luca, già sfidante di 
Stefano Caldoro alle ultime 
elezioni regionali, secondo 
Ifel dovrà dare nel biennio 
2011-2012 un contributo 
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alla Manovra di oltre 24 mi-
lioni, con un taglio alla spe-
sa del 10,2 per cento. A 
quanto pare, il comune pen-
sa a una completa riorga-
nizzazione delle società 
controllate fino alla nascita 
di un'unica multiservice. I 
sacrifici di Caserta, stando 

alle previsioni, dovrebbero 
attestarsi intorno ai 5,2 mi-
lioni, quelli di Avellino sui 
3,8 milioni e quelli di Be-
nevento sui 4,5 milioni. Tra 
i comuni non capoluogo, 
spiccano poi Pozzuoli, dove 
l'impatto della Manovra da 
qui al 2012 sarà di oltre 10 

milioni e Torre Annunziata 
a 8,9 milioni. A ragionare 
per percentuali, tuttavia, il 
conto più salato lo paghe-
ranno il comune irpino di 
Mirabella Eclano (-31,7%), 
quello salernitano di Giffoni 
Sei Casali (-26,8%) e quello 
vesuviano di Palma Campa-

nia (-25,3%). Non sarà uno 
scherzo amministrare con 
"sforbiciate" del genere al 
proprio budget. 

 
Francesco Prisco 
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Puglia. I primi conti 2011 della giunta, che è orientata a confermare 
l'addizionale Irap  

Per le imprese 46 milioni in meno 
 

 conti dell'impatto della 
manovra fiscale del go-
verno circolano tra i 

corridoi della regione Puglia 
con queste cifre: 368 milio-
ni da tagliare nel 2011, 450 
nel 2012. E si avrà un mar-
gine sulla spesa corrente 
fino a fine anno, poi arrive-
ranno i primi veri effetti dei 
tagli. Dieta forzata anche 
per i comuni: secondo i cal-
coli dell'Anci regionale, a 
Bari la manovra inciderà nel 
2011 per 16,5 milioni, a 
Foggia per 8,3, a Lecce per 
8,9, a Brindisi per 3,9. In 
termini pro capite, la città 
più sacrificata sarà Lecce: 
94 euro a cittadino. «Tutto 
questo massacra i comuni – 
dice il presidente di Anci 
Puglia, Michele Lamacchia 
– e i municipi saranno co-
stretti a non erogare più i 
servizi essenziali. Non po-

tremo più garantire le pre-
stazioni sociali, i sindaci 
hanno le mani legate anche 
di fronte a un eventuale ina-
sprimento della fiscalità lo-
cale, essendo bloccato da 
tempo pure l'aumento delle 
addizionali Irpef ». In Pu-
glia gli assessori della giun-
ta Vendola non vogliono 
sentir parlare di sacrifici ad 
ogni costo perché aumente-
rebbero il divario con le re-
gioni del Nord: «Saremmo 
davanti a un attacco allo sta-
to sociale nella nostra re-
gione», tuona la vicepresi-
dente Loredana Capone, 
prima di elencare una serie 
di tagli frutto della mano-
vra. Nonostante i conti non 
siano ancora ufficiali ( le 
cifre prima riportate sono 
solo ipotesi, ma abbastanza 
accreditate) gli assessori 
hanno già cominciato a ra-

gionare in concreto: «Sa-
rebbero decurtati e in qual-
che caso eliminati del tutto 
– dice ancora la Capone –
trasferimenti dello Stato per 
la protezione civile, l'assi-
stenza agli invalidi, le borse 
di studio, il trasporto dei 
disabili. Questa è una ma-
novra recessiva e incongru-
ente perché l'Unione euro-
pea ci dice di spendere men-
tre il governo ci limita». A 
valutare ogni punto della 
manovra in queste ore è il 
gruppo di lavoro dei cosid-
detti otto supermanager del-
la macchina regionale (i cui 
contratti secondo una prima 
versione del decreto dove-
vano essere cancellati): la 
Conferenza dei direttori di 
area si riunisce periodica-
mente per studiare gli im-
patti della norma anticrisi, 
«ma c'è poco da fare con 

queste riduzioni di trasferi-
menti», riferisce uno dei 
manager. Uno dei sacrifici 
più grandi forse dovrà farlo 
il settore sanità, con 100 mi-
lioni in meno nei prossimi 
due anni. Ma i tagli maggio-
ri in assoluto saranno per il 
trasporto pubblico locale: 
214 milioni per il solo 2011. 
Per tale anno, poi, gli incen-
tivi alle imprese perderanno 
46,3 milioni, l'edilizia resi-
denziale pubblica 41,7, l'a-
gricoltura 27,3 e la viabilità 
25,2. Se i numeri della ma-
novra saranno questi,è quasi 
scontato che in Puglia la 
giunta riconfermi l'aumento 
dell'Irap di un punto percen-
tuale varato nel 2007. Sem-
bra invece scongiurato il 
ritorno ai ticket sanitari. 
 

Gian Vito Cafaro 
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Calabria. Unico capitolo che è ancora possibile limare è quello dei 
servizi sociali  

È Reggio il capoluogo più colpito 
 

agli alla spesa socia-
le che significa meno 
risorse per asili nido, 

eliminazione delle esenzioni 
sui tributi locali per i meno 
abbienti e delle facilitazioni 
per portatori di handicap. 
Così i comuni calabresi do-
vranno far fronte alla ma-
novra finanziaria 2010 che 
introduce soglie ancor più 
rigide al patto di stabilità. 
Secondo i calcoli fatti dai 
tecnici dell'Ifel, l'Istituto per 
la finanza locale dell'Anci, 
la manovra produrrà una 
contrazione sui trasferimen-
ti statali destinati alla regio-
ne stimata attorno al 6,4% 
per il 2011 e del 9% nel 
2012 che genererà un taglio 
complessivo nei due anni 
pari a 88 euro pro capite. 
Tra i comuni capoluogo di 
provincia più colpiti in Ita-
lia Reggio Calabria, Cosen-
za e Crotone rispettivamen-
te al settimo, al trentunesi-
mo ed al trentaseiesimo po-
sto della classifica elaborata 
dall'Ifel. Questi comuni do-
vranno tagliare le spese cor-

renti entro il 2012 del 
15,5% (pari ad oltre 33 mi-
lioni) per quanto riguarda 
Reggio Calabria, mentre 
Cosenza dovrà fare i conti 
con una sforbiciata pari a 
9% nello stesso periodo 
(circa 8,4 milioni).Contro 
l'8,4%di Crotone che dovrà 
tagliare le proprie spese per 
4,7 milioni entro il 2012. 
Questo si tramuterà per gli 
80 comuni calabresi (cioè 
solo quelli che hanno più di 
5mila abitanti), soggetti alle 
nuove regole, in un salasso 
stimato complessivamente 
nei prossimi due anni per 
oltre 113,6 milioni. Una si-
tuazione, secondo l'Anci 
Calabria, «assolutamente 
insostenibile per le ammini-
strazioni locali ». «Questa 
manovra – dice Salvatore 
Perugini, presidente di Anci 
Calabria e sindaco di Co-
senza – si tramuterà in un 
colpo durissimo per le fa-
miglie soprattutto più deboli 
». Secondo il rappresentate 
dell'associazione dei comu-
ni calabresi,infatti«non c'è 

alcuna possibilità di ridurre 
alcuna altra voce di bilan-
cio. Da anni stiamo subendo 
tagli indiscriminati dal go-
verno che ci impongono di 
concentrare tutte le risorse 
sulle sole spese correnti 
fondamentali. Mentre non ci 
consentono di avere alcuna 
autonomia di prelievo so-
prattutto dopo il taglio indi-
scriminato sull'Ici». E intan-
to,denuncia l'esponente re-
gionale dell'Anci, non sono 
stati sbloccati i crediti che 
vantavamo in termini di get-
tito di Ici del 2008 né le ri-
sorse per affrontare le e-
mergenze. Il riferimento del 
sindaco di Cosenza va al 
mancato trasferimento dei 
fondi della protezione civile 
per fronteggiare i danni 
provocati negli ultimi due 
anni in Calabria dalle cala-
mità naturali legate al disse-
sto idrogeologico. E che i 
tagli ai bilanci degli enti lo-
cali riguarderanno soprattut-
to la spesa per il sociale ne è 
convinta anche Legautono-
mie. Da uno studio effettua-

to dall'associazione sui bi-
lanci consuntivi del 2008 
dei Comuni calabresi emer-
ge infatti che i bilanci co-
munali sono praticamente 
ingessati: il 43% delle spese 
correnti è impegnato per far 
funzionare il Comune. «Si 
può prevedere – afferma 
Mario Maiolo, presidente 
regionale di Legautonomie 
– solo un'ulteriore stretta 
nelle spese per il sociale in 
cui la Calabria è già molto 
distante dal dato medio na-
zionale. Basti pensare che 
nella nostra regione i Co-
muni spendono il 6% della 
spesa corrente contro la 
media nazionale del 16%. 
La nostra preoccupazione è 
che questa situazione pro-
durrà un ulteriore impove-
rimento delle famiglie cala-
bresi, consumerà capitale 
sociale e risorse territoriali 
indispensabili a contrastare 
la crisi economica». 
 

Roberto De Santo 
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FOCUS ENERGIA - I numeri delle Regioni 

Solo il 12% delle rinnovabili 
è prodotto nel Mezzogiorno  
Il Sud però genera più Gigawattora di quanto ne consuma 
 

ue regioni meridio-
nali su cinque sono 
ancora in deficit di 

energia. È vero che viene 
prodotta una quantità pari a 
88.924 Gwh, che è superio-
re a quella consumata, pari 
a 63.389 Gwh, ma esiste 
una forte disparità da regio-
ne a regione. È la Puglia a 
fare da traino in quanto pro-
duce il 30% dell'elettricità 
generata nelle cinque regio-
ni del Sud. Calabria e Sici-
lia consumano meno di 
quanto producono, ma in 
Campania e in Basilicata la 
situazione si capovolge. Le 
due regioni sono costrette a 
importare oltre il 40% in 
media dell'energia elettrica 
necessaria al loro fabbiso-
gno. È quando emerge dalla 
ricerca «Energia e territorio. 
Il Mezzogiorno e le nuove 
sfide: infrastrutture e impre-
se, le politiche di sviluppo, 
le fonti rinnovabili, il ruolo 
delle regioni» a cura dell'as-
sociazione Studi e ricerche 

per il Mezzogiorno di Na-
poli. Lo studio viene pre-
sentato a Roma al Senato. 
In particolare, si precisa che 
il Mezzogiorno potrebbe 
sfruttare la sua posizione e 
le sue caratteristiche morfo-
logiche, orografiche e cli-
matiche per diventare leader 
indiscusso per la produzione 
di energia da fonti rinnova-
bili. Invece, ad oggi, con 
soli 6.899,8 Gwh prodotti 
da fonti alternative il Sud 
pesa soltanto per l'11,8% sul 
totale nazionale. Gli opera-
tori, infatti, si trovano a do-
ver affrontare non poche 
difficoltà per la realizzazio-
ne di impianti di produzione 
da fonti rinnovabili. Uno su 
tutti: gli iter burocratici 
complessi per ottenere le 
connessioni alla rete. Si 
pensi che in Campania non 
esiste una legge che disci-
plini il sistema delle auto-
rizzazioni e che i Piani e-
nergetici ambientali regio-
nali (Pear) sono stati appro-

vati da poco. Eppure, in bal-
lo ci sono imponenti finan-
ziamenti. Con i soli Por 
2000-2006 le cinque regioni 
del Sud hanno stanziato per 
la produzione di energia 
circa 640 milioni, ma sono 
riuscite a spenderne solo 
262. Con la programmazio-
ne 2007-2013 le risorse a 
sostegno del comparto sono 
state portate a 1,3 miliardi. 
La regione che ha saputo 
cogliere meglio le opportu-
nità di business nel settore è 
la Puglia, prima al Sud in 
termini di rapporto tra pro-
duzione e consumi di ener-
gia elettrica poichè impiega 
solo il 47% di ciò che gene-
ra, e vende la rimanente 
parte. È prima per energia 
prodotta da fonti rinnovabi-
li, con 2.140,9 Gwh e per 
numero di impianti, pari a 
ben 2.582. Anche la Cala-
bria ha un buon rapporto tra 
produzione e consumi im-
piegando solo il 46% di ciò 
che genera. Con 1.564,3 

Gwh è al secondo posto tra 
le regioni del Sud per ener-
gia prodotta da fonti rinno-
vabili. Mentre la Sicilia im-
piegando il 77% circa di 
quello che genera. Quadro 
più complesso in Campania, 
regione che copre solo il 
64% di quanto consuma. Si 
colloca al terzo posto per 
energia prodotta da fonti 
rinnovabili (1.476,7 Gwh), 
seguita dalla Sicilia e dalla 
Basilicata. Questa produce 
il 53% del proprio fabbiso-
gno. Da Srm cinque propo-
ste: definire un piano nazio-
nale che coordini le strate-
gie centrali e regionali; in-
dividuare i ruoli dei diversi 
soggetti; semplificare le 
procedure; effettuare un 
maggiore controllo sui fondi 
europei; sensibilizzare i 
consumatori al risparmio 
energetico con meccanismi 
incentivanti. 
 

Brunella Giugliano 
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LA STORIA - Emergenza in Sicilia 

La moltiplicazione dei precari 
 

n 7 Province su 9 e nel 
95% dei 390 comuni 
siciliani sono impiegati 

lavoratori precari. Sono 
22.500 secondo i dati aval-
lati dalla regione e in pos-
sesso delle organizzazioni 
sindacali. Nessun dettaglio 
ufficiale è stato fornito 
dall'Agenzia regionale per 
l'impiego. In comuni e pro-
vince trovano spazio sia i 
lavoratori contrattualizzati 
(stipendio legato alle ore di 
lavoro e costo a carico della 
Regione pari a circa il 70% 
del totale); che quelli sussi-
diati (20 ore di lavoro setti-
manali e 530 euro mensili 
versati dall'Inps, ma erogati 
dalla regione). I primi rap-
presentano circa il 70% del 
bacino legato agli enti locali 
e lavorano soprattutto in uf-
ficio. Sono loro a "soffrire" 
per la mancata deroga al 
patto di stabilità, ma non in 
tutti i comuni dell'Isola. Un 
terzo di questi, infatti, ha 
una popolazione inferiore 
alle 5 mila unità e non ha 
l'obbligo di concorrere al 
contenimento della spesa 
pubblica. Gli enti locali del-
la provincia di Palermo so-
no quelli che più degli altri 

impiegano lavoratori preca-
ri. Insieme a coloro che af-
follano gli uffici "anagra-
fe",però,c'è anche chi,a me-
tà prezzo, svolge le stesse 
mansioni dei colleghi assun-
ti a tempo indeterminato. 
Diversi i casi da segnalare: 
a Partinico lavorano in Co-
mune oltre 500 persone 
(metà a tempo indetermina-
to e il resto con contratto a 
termine); a Terrasini e Bo-
lognetta ci sono più Lsu che 
impiegati stabilizzati (una 
ventina nel primo caso, qua-
si il doppio nel secondo). 
Nell'agrigentino spicca il 
caso di Comitini: popola-
zione sotto i mille abitanti e 
circa 80 dipendenti comuna-
li (14 a tempo indeterminato 
e tutti gli altri precari): in 
pratica un impiegato comu-
nale ogni 12 abitanti. «Gli 
errori sono stati commessi 
vent'anni fa – spiega il sin-
daco Nino Contino – questa 
situazione complessa non 
doveva nemmeno nascere. 
Abbiamo un solo vigile in 
pianta organica, coordinato 
da 8 ausiliari precari. Li im-
pieghiamo su diversi fronti: 
dall'assistenza domiciliare 
per gli anziani allo scuola-

bus, passando per la gestio-
ne delle biblioteche». Da 
segnalare anche i numeri di 
Favara: meno di 160 impie-
gati a tempo indeterminato 
e quasi 400 precari. «C'è 
almeno un rappresentate di 
tutte le leggi per il precaria-
to - spiega Gerlando Parisi, 
segretario provinciale della 
Cisl ad Agrigento- . Da se-
gnalare la presenza di una 
vasta fetta di collaboratori 
dei consiglieri». Più stabi-
lizzati che precari in pro-
vincia di Ragusa, dove le 
soluzioni sono state rag-
giunte nel corso degli ultimi 
tre anni. La mediazione tra 
organizzazioni sindacali ed 
enti locali si è tradotta in 
contratti meno onerosi, ma a 
tempo indeterminato. In 
pratica comuni e province 
continuano ad affrontare le 
stesse spese, ma i lavoratori 
hanno ottenuto maggiori 
garanzie. «È stato fatto tutto 
seguendo i limiti delle dota-
zioni organiche – spiega 
Gianfranco Marino, segreta-
rio generale Fps Cisl –. Oc-
corre ancora trovare solu-
zioni per Ispica, Monterosso 
e Giarratana». Quasi 300 
precari e circa 700 dipen-

denti di ruolo a Siracusa, 
città amministrata da Rober-
to Visentin, presidente ( per 
ora sospeso)dell'Anci Sici-
lia. All'Ars,intanto,sono in 
discussione due disegni di 
legge per la trasformazione 
dei contratti dei lavoratori 
precari a carico della regio-
ne. Il primo, firmato da 
Vincenzo Vinciullo (Pdl) e 
Fausto Maria Fagone (Udc), 
è dedicato ai circa 4.500 la-
voratori impiegati diretta-
mente in essa e prevede un 
impegno di spesa di circa 36 
milioni. L'altro, già discusso 
in commissione Lavoro, si 
concentra sui precari degli 
enti locali. «Non è previsto 
nessun nuovo impegno di 
spesa – spiega Vinciullo –.I 
contributi versati attualmen-
te ai comuni, sarebbero ga-
rantiti per altri dieci anni: il 
tempo di portare gran parte 
dei precari all'età pensiona-
bile, considerato che gran 
parte di essi ha un'età media 
di circa 50 anni ». Ipotesi 
che però non convince i 
sindacati. 
 

Dario Cirrincione
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Finanza locale. Dai consuntivi 2008 dei comuni capoluogo emerge 
forte propensione a esternalizzare  

Alle partecipate il 25% della spesa  
Servizi e interventi affidati a 77 Spa ed Srl a cui vanno quasi 1,3 mi-
liardi 
 

el 2008 le spese 
fuoriuscite dai bi-
lanci dei comuni 

capoluogo meridionali a se-
guito di operazioni di ester-
nalizzazione di servizi e in-
terventi, ammontano a un 
miliardo e 257milioni. Ciò 
significa che, i consuntivi 
comunali conteggiano non 
più del 75% delle spese cor-
renti , mentre il restante 
25% di risorse, destinate a 
finanziare funzioni e servizi 
in capo alle giunte locali 
(governo della città, welfa-
re, mobilità, servizi) è ormai 
gestita da ben 77 aziende ed 
enti esterni ai comuni, in 
gran parte spa, ma anche srl, 
aziende di servizi alla per-
sona ed enti privi di respon-
sabilità giuridica. Da sotto-
lineare che la partecipazione 
in aziende ed enti assicura 
ai Comuni risultati finanzia-
ri diversi. Complessivamen-
te (considerando le esterna-
lizzazioni finalizzate alla 
gestione dei servizi pubblici 
e tutte le altre partecipazio-
ni), i comuni capoluogo 
hanno accertato utili e divi-
dendi per 10,9 milioni. Solo 
che il Comune di Palermo, 
da solo, ne assorbe il 70% 
(7 milioni), mentre sono ben 

dodici i comuni che non 
hanno di-chiarato utili; Bari 
ha raccolto 2,5milioni, Na-
poli poco più di un milione, 
seguono Matera (174mila 
euro), Salerno (69mila) e 
Brindisi (50mila).. Questi i 
principali risultati dell'anali-
sisvoltasui consuntivi 2008 
dei comuni capoluogo del 
Sud. Per la prima volta, i 
documenti contabili consen-
tono di apprezzare ( in via 
sperimentale e attraverso 
stime) le caratteristiche 
principali (aziende parteci-
pate, impegni di spesa dei 
Comuni, costi e ricavi dei 
servizi) delle operazioni di 
esternalizzazione realizzate. 
Va detto, però, che dai bi-
lanci comunali non è possi-
bile identificare le perdite 
realizzate dalle aziende e-
sterne, anche se queste ap-
paiono consistenti, se si 
considera che relativamente 
a 40 dei 106 servizi esterna-
lizzati, le aziende hanno di-
chiarato ricavi inferiori ai 
costi di gestione. Napoli è 
in testa alla graduatoria dei 
comuni "esternalizzatori", 
almeno per quanto riguarda 
le risorse fuoriuscite dal bi-
lancio 2008: pari a circa 684 
milioni (cifra che costitui-

sce, mediamente, l'85,4% 
delle spese correnti impie-
gate dalle aziende esterne), 
distribuiti fra 22 aziende 
che gestiscono in totale 22 
servizi o interventi. Seguo-
no Palermo con 296milioni 
( 16 esternalizzazioni) e Ba-
ri (4 aziende controllate al 
100 per cento dal Comune) 
con circa 102 milioni. Inte-
ressanti sono, inoltre, i casi 
di Avellino e Siracusa, dove 
le amministrazioni hanno 
partecipazioni finanziarie 
aziendali molto basse, non 
superiori al 30%. Ciò signi-
fica che nella gestione dei 
servizi esternalizzati (e in 
generale nelle partecipazio-
ni esterne) intervengono in 
modo significativo soprat-
tutto aziende private ed altri 
enti pubblici. La maggior 
parte (54) dei 106 interventi 
gestiti da aziende esterne ha 
per oggetto le funzioni della 
gestione del territorio, 
dell'ambiente e i servizi 
produttivi (servizio idrico 
integrato, energia elettrica, 
gas, smaltimento dei rifiuti, 
ecc.); seguono la viabilità e 
i trasporti (16), le funzioni 
dello sviluppo economico 
(8), le attività di ammini-
strazione generale (7), poi i 

servizi per il turismo e l'i-
struzione (3). Va detto che i 
progressivi vincoli imposti 
alla spesa e alle assunzioni 
di personale dal Patto di 
stabilità interno, hanno in 
qualche modo sollecitato i 
Comuni a spostare all'ester-
no interventi e dipendenti 
con lo scopo di aumentare i 
margini di manovra interna. 
D'altra parte, però, negli ul-
timi anni il fenomeno delle 
esternalizzazioni ha assunto 
dimensioni numeriche e fi-
nanziarie rilevanti, mo-
strando modalità organizza-
tive e di affidamento all'e-
sterno non sempre chiare e 
trasparenti, nonché sprechi 
e interventi poco razionali. 
Tanto che le recenti mano-
vre finanziarie (in particola-
re la legge 244/2007) sono 
intervenute per promuovere 
la gara pubblica come crite-
rio di selezione delle azien-
de affidatarie dei servizi 
comunali, una maggiore 
partecipazione finanziaria 
dei privati, e per tagliare i 
costi della politica (consigli 
di amministrazione, stipendi 
e gettoni di presenza degli 
amministratori). 
 

Francesco Montemurro 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.22 
 

Per fine anno passaggio alle province  

Comunità montane, stipendi garantiti 
 
BARI - Si dovrà attendere 
almeno fine mese prima che 
la regione Puglia riceva tutti 
i sei piani liquidatori predi-
sposti dai commissari (no-
minati dal governatore) del-
le comunità montane sciolte 
definitivamente con legge 
regionale ( la 5/10). La 
norma prevede che i piani di 
liquidazione vengano presi 
in esame dalla cabina di re-
gia incaricata di accompa-
gnare il passaggio di poteri 
e funzioni alle province o 
alle unioni di comuni. Una 
fase delicata: mancano i tra-

sferimenti statali per prose-
guire le attività. La regione, 
in sede di approvazione del-
la Lr 5/10, ha stanziato 2,2 
milioni, per garantire, in-
nanzitutto, gli stipendi del 
personale, che sarà colloca-
to in altri ambiti secondo un 
piano al vaglio della concer-
tazione tra regione, provin-
ce e sindacati. Per questo gli 
assessori regionali al De-
centramento e alla Traspa-
renza e al Personale, Marida 
Dentamaro e Maria Campe-
se, hanno avviato il con-
fronto per organizzare non 

solo il passaggio delle fun-
zioni, ma soprattutto per ga-
rantire gli stipendi ai 56 di-
pendenti, tra cui tre dirigen-
ti. «Le paghe saranno assi-
curate», dice la Campese, 
che con la Denatamaro ri-
convocherà le parti sociali a 
più riprese. Nel frattempo 
sarà fondamentale capire 
l'entità dei piani liquidatori: 
solo alla consegna da parte 
dei commissari si potrà co-
noscere con esattezza il 
monte debiti e i relativi mu-
tui e gli immobili, che sa-
ranno ereditati dalle ammi-

nistrazioni provinciali e 
comunali. Poi si aprirà il 
confronto con le province e 
unioni: «La previsione – 
spiega Pasquale Chieco, di-
rettore dell'area Organizza-
zione e riforma della regio-
ne –è di concludere tutto il 
lavoro entro fine anno, ma 
non è semplice davanti a 
risorse esigue, giacché è 
sempre bene ricordare l'as-
senza di trasferimenti dello 
Stato per un'operazione del 
genere». 
 

Gian Vito Cafaro 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.23 
 

Geologi. Oggi convegno sul tema a Roma  

Alto il rischio-frane nel Mezzogiorno 
 

i terrà oggi, a Roma, 
al centro congressi 
Frentani, il primo fo-

rum nazionale dei geologi 
italiani, dal titolo «Le Frane 
in casa», con lo scopo di 
sensibilizzare il mondo poli-
tico ed elaborare proposte 
da tradurre in un disegno di 
legge sul riassetto idrogeo-
logico. «Sarebbe fondamen-
tale passare dalla cultura 
dell'emergenza a quella 
dell'ordinarietà. È necessa-
ria una pianificazione a 
monte, l'esperienza di Sarno 
e dei presidi territoriali nati 

dopo la tragedia dovrebbe 
insegnare qualcosa. È ne-
cessaria una cultura della 
prevenzione », afferma 
Francesco Russo, presidente 
dell'ordine dei geologi della 
Campania che si è spesso 
confrontato con questo tema 
visti i precedenti di Sarno e 
la situazione attuale della 
cosiddetta frana di Monta-
guto che ha paralizzato i 
trasporti a cavallo tra la 
Campania e la Puglia. A 
soffrire di più a causa delle 
frane è il Sud, perché, come 
afferma Giovanni Calcagnì, 

presidente dei geologi di 
Puglia «Al Sud c'è una mor-
fodinamica più accentuata, 
la costituzione geologica 
della dorsale appenninica è 
di argille scagliose; quindi 
si tratta di un territorio 
maggiormente esposto al 
rischio di frane, soprattutto 
di tipo gravitativo». Un re-
cente studio del ministero 
dell'Ambiente fornisce una 
fotografia dettagliata della 
situazione meridionale. A 
partire dalla Campania, che 
con quasi 24mila frane R4, 
cioè ad altissimo rischio, 

presenta zone di criticità 
pari al 19% della superficie 
territoriale. Il 4,5% di aree 
alluvionabili: 120 comuni 
sono a rischio frane rapide 
di fango tipo Sarno. Le pro-
vince con maggiori fattori 
di criticità sono Caserta, 
Avellino e Napoli, rispetti-
vamente con il 22,9%, 
22,2% e 18,6 per cento. Pe-
ricoli che si acuiscono lad-
dove sono diffusi gli abusi 
edilizi, come a Ischia che è 
capitale dell'abusivismo. 
 

Flavia Squarcio 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

IL PUNTO 

In Italia la Costituzione è ridotta a un chewing-gum 
 

l presidente della Re-
pubblica predica una 
sorta di patriottismo co-

stituzionale, come elemento 
essenziale della coesione 
nazionale e non certo come 
strumento contundente da 
impiegare per creare solchi 
insuperabili all'interno della 
società. Ne è una prova il 
fatto che ,ogni volta che in-
dica l'esigenza di puntare su 
uno sviluppo del Sud, ag-
giunge un monito alle classi 
dirigenti politiche ed eco-
nomiche meridionali perché 
superino i loro evidenti li-
miti, ogni volta che esalta i 
valori della Costituzione, 
precisa che la Carta è uno 
strumento vivo solo se vie-
ne aggiornato, soprattutto 
nella parte che definisce 
l'architettura istituzionale, in 
modo da garantire una suf-
ficiente efficienza ai vari 

livelli di governo dello Sta-
to unitario. Nonostante la 
saggezza del Quirinale, si 
sta diffondendo l'abitudine 
di appellarsi alla Costitu-
zione per sostenere qualsiasi 
tesi, che serva a rendere im-
possibile l'azione di gover-
no. La Fiom sostiene, con 
l'appoggio a denti stretti 
della Cgil, che impegnarsi a 
non proclamare scioperi 
contro l'applicazione delle 
intese che si pattuiscono sa-
rebbe una violazione della 
Costituzione, che sancireb-
be che il diritto di sciopero 
è un diritto individuale. Che 
un'azione per sua natura 
collettiva come lo sciopero 
appartenga alle libertà indi-
viduali e non ai diritti asso-
ciativi appare piuttosto illo-
gico, mentre la Costituzione 
dice esplicitamente che il 
riconoscimento dei sindaca-

ti abilitati a proclamarli de-
ve essere sancito per legge. 
Il presidente della Lombar-
dia, che si sente ingiusta-
mente taglieggiato dalla 
manovra, invece di sostene-
re le sue ragioni di merito, 
preferisce denunciare il de-
creto come anticostituziona-
le. Così anche altri quesiti, 
come quello che riguarda la 
regolamentazione delle in-
tercettazioni per garantire la 
riservatezza personale ga-
rantita da un articolo della 
Costituzione ma che secon-
do alcuni contrasta con 
quello che garantisce la li-
bertà di informazione, ven-
gono trattati sul piano della 
liceità costituzionale invece 
che su quello del contempe-
ramento di diritti parzial-
mente competitivi. Anche il 
patriottismo, che è un sen-
timento che non può essere 

imposto in modo autoritario 
in un regime democratico, è 
diventato uno strumento di 
divisione tra italiani, il che 
contrasta con la sua stessa 
natura. L'uso strumentale 
del costituzionalismo a fini 
paralizzanti e del patriotti-
smo con scopi di delegitti-
mazione, oltre che sciocco, 
è anche pericoloso. Se gli 
italiani, per effetto di queste 
maldestre campagne propa-
gandistiche, si convincesse-
ro che a Costituzione vigen-
te non si può salvare una 
fabbrica o esercitare una 
vigilanza efficace sul debito 
pubblico e sugli sprechi, che 
il patriottismo contrasta con 
il radicamento territoriale, si 
finirebbe con l'ottenere un 
risultato devastante. 
 

Sergio Soave 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

La nota politica 

Le Regioni adesso piangono miseria 
 

e Regioni non ne vo-
gliono sapere di ta-
gli, manovre, ri-

sparmi. Quando viene il lo-
ro turno, pure Comuni e 
Province protestano. E, va 
da sé, continueranno altresì 
a vivere, a spendere e a tas-
sare molteplici enti, dalle 
Camere di commercio alle 
Comunità montane ai Con-
sorzi di bonifica, che po-
trebbero essere con facilità 
cassati, passando ad altri le 
loro competenze, spesso 
meramente burocratiche. 
Ieri la rivolta regionale è 
stata capeggiata non soltan-
to dal solito Vasco Errani, 

cui con masochistico com-
piacimento Silvio Berlusco-
ni ha lasciato la rappresen-
tanza di Regioni e Province 
autonome, ma altresì dal 
potente Roberto Formigoni, 
il quale da lustri ormai con-
duce una propria politica, 
interna ed estera, per conto 
della Lombardia (oltre che 
di Cl, molto meno in nome 
di Fi prima, del Pdl ora). La 
ribellione è stata dura, tale 
da indubbiamente non gio-
vare al già difficile iter della 
manovra finanziaria. E-
spressive sono state le mi-
nacce d'incostituzionalità 
fatte balenare da Formigoni 

in prima persona. L'atteg-
giamento dei vari presidenti 
regionali è stato, in buona 
sostanza, unanime: tutti col 
piattino in mano a chiedere 
soldi, il leghista Cota alla 
ricerca di motivazioni filo-
governative per una ribel-
lione che tutto è fuorché in-
serita nella politica della 
maggioranza. Non è la pri-
ma volta, non sarà l'ultima. 
Non giovano né al governo, 
né ai partiti che lo sosten-
gono, e ovviamente men 
che meno al presidente del 
Consiglio, il continuo pia-
gnisteo regionale, il perenne 
brontolio minaccioso dalla 

periferia, la lotta di classe 
delle Regioni-plebei contro 
Roma-Stato-Governo patri-
zi. Sotto sotto la Lega può 
soffiare sul fuoco, in nome 
del federalismo, del decen-
tramento, del regionalismo, 
degli enti locali (con la sola 
foglia di fico dell'aggettivo 
«virtuosi», non a caso ieri 
ribadito da Cota). Un ri-
chiamo dei vertici del Pdl ai 
propri presidenti regionali 
sarebbe utile. 
 

Marco Bertoncini  
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

Il caso di Scopelliti che assume una pletora di giornalisti per il nuovo 
ufficio stampa 

I calabresi, che gran sciuponi 
Criticano i tagli della manovra mentre continuano a spendere 
 

olete sapere perché 
le regioni, indipen-
dentemente dal co-

lore politico, protestano per 
i veri o supposti tagli? E vo-
lete sapere perché mai, di-
ciamo mai, si riuscirà a rad-
drizzare la baracca della 
spesa e del debito pubblici? 
Leggete il Bollettino Uffi-
ciale della regione Calabria 
n. 10, datato 1° giugno 
2010. Avendo conquistato 
la regione, la nuova mag-
gioranza di centro-destra 
provvede ad alcune nomine 
ritenute urgenti. Eccone un 
parziale elenco. Decreto del 
presidente della Regione 7 
maggio 2010, n. 110: No-
mina del Giornalista Profes-
sionista Dott. Oldani Rocco 
Mesoraca a Capo 
dell'«Ufficio Stampa» della 
Giunta Regionale. Decreto 
n. 111: Nomina del Giorna-

lista Professionista Massi-
mo Antonio Calabrò a Vice 
Capo dell'«Ufficio Stampa» 
della Giunta Regionale. De-
creto n. 112: Nomina della 
Giornalista Professionista 
Patrizia Greto quale Vice 
Caporedattore dell'Ufficio 
Stampa della Giunta Regio-
nale. Decreto n. 113: Nomi-
na del Giornalista Pubblici-
sta Giuseppe Meduri quale 
Caposervizio dell'Ufficio 
Stampa della Giunta Regio-
nale. Decreto n. 114: Nomi-
na del Giornalista Pubblici-
sta Mario Vetere quale Ca-
poservizio dell'Ufficio 
Stampa della Giunta Regio-
nale. Decreto n. 115: 
Dott.ssa Giovanna Carla 
Rondinelli – Conferimento 
incarico di portavoce del 
Presidente della Giunta. 
Decreto n. 117: Nomina del 
giornalista professionista 

Natale Licordari quale Vice 
Caporedattore dell'Ufficio 
Stampa della Giunta Regio-
nale. Decreto n. 118: Nomi-
na del dott. Franco Torchia 
a Sottosegretario alla Presi-
denza della Giunta Regiona-
le. Decreto n. 122: Sig. Atti-
lio Morabito – Nomina fo-
tocinereporter dell'Ufficio 
Stampa della Giunta regio-
nale. Facciamo presente che 
l'uso variato di maiuscole e 
virgolette rispetta la stesura 
originale (all'evidenza man-
ca un correttore di bozze: si 
segnala l'opportunità di con-
ferire il relativo incarico). 
Non riportiamo altri decreti, 
che conferiscono incarichi 
di segretari particolari, 
componenti delle «strutture 
speciali» e responsabili 
amministrativi, tutti addetti 
a singoli assessori. Rigoro-
samente, ogni assessore re-

gionale vede premesso al 
proprio nome l'appellativo 
di «onorevole» e tutti i de-
creti sono altrettanto rigoro-
samente firmati dal presi-
dente della regione, «On. 
Giuseppe Scopelliti»: se a 
nord di Roma un ammini-
stratore regionale si fregias-
se dell'appellativo spettante 
a deputati e senatori, fareb-
be ridere. Tutto in regola, 
certo. Ogni assunzione rien-
tra nelle previsioni della le-
gislazione regionale e trova 
copertura in bilancio. Pro-
prio per questo non ci sarà 
modo di eliminare il super-
fluo. E proprio per questo le 
regioni continueranno a 
piangere miseria. Di tenersi 
un ufficio stampa con un 
paio soltanto di giornalisti, 
manco a pensarci. 
 

Cesare Maffi 
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ITALIA OGGI – pag.7 
 

C'è voluta la ricognizione satellitare per riuscire a far emergere due 
milioni di particelle 

Case abusive? I comuni non vedono 
Sfuggiti al censimento immobili pari a tre città come Milano 
 

eno male che ar-
riva il Grande 
Fratello che è nei 

cieli e che fotografa dall'alto 
il territorio italiano per dire 
ai sindaci: «Sveglia! Guar-
date che dietro l'angolo vi 
hanno costruito una nuova 
casa abusiva!». Ecco, in sin-
tesi – e al di là della sempli-
ficazione – il senso operati-
vo e quindi anche politico 
dell'Anagrafe immobiliare, 
istituita dall'articolo 19 della 
legge 78. L'Anagrafe alline-
erà le mappe catastali con i 
rilievi fotogrammetrici fatti 
dall'Agenzia del Territorio 
nell'ultimo anno. Rilievi che 
hanno già condotto a risul-
tati sconvolgenti. Le mappe 
catastali italiane ignoravano 
la bellezza di 2.076.593 par-
ticelle, ovvero quelle por-
zioni di territorio che come 
un puzzle compongono il 
totale, e ospitano sulla loro 
superficie numerose unità 
immobiliari: la media at-
tualmente considerata è di 
1,4 unità immobiliare a par-
ticella. Le unità immobiliari 
accertate sono state, finora, 
ben 322.964 su circa 500 
mila particelle esaminate. 
Tre città come Milano. Di 

solito né denunciate né tan-
tomeno accatastate; in una 
percentuale minoritaria dei 
casi denunciate (cioè rego-
lari, non abusive) ma poi 
non accatastate né dai pro-
prietari, magari per dimen-
ticanze o eventi incidentali, 
né dai Comuni. Unità im-
mobiliari, quindi, tutte dota-
te di rendite catastali, su cui 
in realtà avrebbero dovuto 
pagare l'Ici, tassa che finora 
hanno regolarmente e to-
talmente evaso, per un valo-
re totale teorico di 257 mi-
lioni di euro. Finora, gli a-
dempimenti spontanei, cioè 
la scelta di quei proprietari 
che, vistisi scoperti, hanno 
subito conciliato, ammet-
tendo l'abuso dopo essere 
stati avvisati dal Catasto e 
autodenunciandosi, sono 
stati oltre 200 mila. Molti 
altri si aspetta che lo faccia-
no. Cosa capiterà a tutti co-
storo? Sicuramente dovran-
no pagare le tasse, agevolati 
da una specie di mini-
sanatoria fiscale; poi, se i 
loro immobili sono stati co-
struiti abusivamente, nego-
zieranno all'italiana con i 
Comuni quale esito dare ad 
essi: abbatterli, sanarli (già, 

ma in forza di quale misura 
di condono edilizio?) o altro 
ancora. Ma l'implicazione 
sconvolgente di quest'inno-
vazione epocale – che si de-
ve anche e soprattutto alla 
buona gestione che dell'A-
genzia ha fatto Gabriella 
Alemanno, l'attuale direttri-
ce – è che i Comuni rivela-
no, alla luce del dati dell'A-
nagrafe, la loro assoluta in-
capacità di monitorare il ter-
ritorio. Incapacità o, peggio, 
non-volontà. Il che è davve-
ro inquietante se si pensa al 
ruolo-chiave che il legisla-
tore sta per assegnare loro 
nella lotta all'evasione e 
che, in teoria e a sentire le 
richieste dell'Anci, il pro-
gredire del federalismo fi-
scale dovrebbe parimenti 
assegnare a tutti gli enti lo-
cali sia in materia di spesa 
pubblica che di prelievo tri-
butario. La domanda è: ma 
com'è pensabile che i Co-
muni amministrino tasse e 
spesa se non sono nemmeno 
capaci di pizzicare gli abusi 
edilizi che gli vengono 
commessi sotto il naso? 
Proprio ieri l'Anci, l'Asso-
ciazione nazionale Comuni 
italiani, per bocca del suo 

vicepresidente Roberto 
Reggi, sindaco di Piacenza, 
Pd, ha lamentato che la ma-
novra, nell'istituire l'Ana-
grafe immobiliare, avrebbe 
«un'impostazione ancora 
una volta centralista, mentre 
solo una gestione collegiale 
in collaborazione con l'a-
genzia del Territorio può 
sanare gli errori storici del 
catasto». Secondo il numero 
due dell'Anci, l'Anagrafe 
ridurrebbe nuovamente il 
ruolo dei comuni a quello di 
meri utilizzatori dei dati 
certificati e aggiornati 
dall'agenzia del Territorio, 
proprio mentre il federali-
smo passa attraverso la de-
finizione della tassazione 
immobiliare che è destinata 
ai comuni per finanziare le 
funzioni fondamentali». In 
realtà, i Comuni potranno 
svolgere un ruolo importan-
te soltanto affiancando l'A-
genzia nella gestione 
dell'accatastamento degli 
immobili fantasma e quindi 
della determinazione delle 
loro rendite catastali. Natu-
ralmente, quelli che ne sa-
ranno in grado. 
 

Sergio Luciano 
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ITALIA OGGI – pag.21 
 

In preconsiglio dei ministri il regolamento attuativo del Codice. Sei 
mesi per l'entrata in vigore 

Contratti pubblici al restyling 
Validazione dei progetti, stop ai super ribassi, più sanzioni 
 

l via la validazione 
dei progetti, più 
concorrenza per le 

gare di progettazione con la 
riduzione dei requisiti di 
accesso alle gare, limiti ai 
ribassi eccessivi, più qualità 
nelle aggiudicazioni, rinvia-
ta la disciplina per la quali-
ficazione nelle cosiddette 
«opere superspecialistiche», 
maggiori sanzioni per le 
Soa e per le imprese che 
presentano certificati falsi. 
È quanto prevede lo schema 
di regolamento del Codice 
dei contratti pubblici esami-
nato ieri dal preconsiglio 
dei ministri, in vista dell'ap-
provazione definitiva che 
avverrà venerdì prossimo, 
salvo sorprese dell'ultima 
ora. Successivamente il te-
sto sarà sottoposto alla fir-
ma del Capo dello Stato, per 
poi andare alla registrazione 
da parte della Corte dei con-
ti. Soltanto dopo la registra-
zione da parte dei giudici 
contabili, il testo verrà pub-
blicato sulla gazzetta uffi-
ciale per poi entrare in vigo-
re nei sei mesi successivi. 
Validazione dei progetti. 
Appare come una delle 
principali novità del testo 
l'articolata disciplina sulla 
verifica dei progetti, che 
dovrebbe consentire la na-
scita di un vero mercato per 
queste attività attualmente 
svolte da poche società ac-
creditate. Spetterà al Servi-
zio tecnico centrale del 
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici (oltre agli or-
ganismi di accreditamento) 

accreditare le società private 
a svolgere l'attività di vali-
dazione; ma il regolamento 
prevede anche che gli uffici 
tecnici delle stazioni appal-
tanti potranno continuare a 
valicare progetti di opere di 
importo superiore a 20 mi-
lioni fino a sei mesi dopo 
l'entrata in vigore del rego-
lamento ministeriale, che 
(entro sei mesi dall'entrata 
in vigore del regolamento 
generale) dovrà a sua volta 
dettare le regole per l'accre-
ditamento degli organismi 
di validazione. In ogni caso 
gli uffici tecnici delle sta-
zioni appaltanti potranno 
operare senza necessità di 
un sistema di controllo in-
terno fino al 2013. Livelli 
di progettazione e gare. Il 
regolamento rivede il con-
tenuto dei tre diversi livelli 
progettuali (il definitivo 
corrisponderà quasi all'ese-
cutivo di oggi), offre una 
articolata definizione degli 
studi di fattibilità, decisivi 
per le gare di finanza di 
progetto, ma incide anche 
sulle procedure di affida-
mento. Vengono infatti in-
trodotte le misure, forte-
mente richieste dai progetti-
sti, tese a limitare gli ecces-
sivi ribassi che hanno messo 
in ginocchio il settore dopo 
l'abrogazione dei minimi 
tariffari. In particolare atte-
nuerà l'impatto dei ribassi 
eccessivi (fino al 70% in 
alcuni casi) la nuova formu-
la dell'allegato M per l' at-
tribuzione del punteggio al-
le offerte economiche (che 

non ha più un andamento 
lineare) e il ricorso all'ag-
giudicazione tramite il crite-
rio dell'offerta economica-
mente più vantaggiosa (an-
che se il Consiglio di Stato 
ha sottolineato come il Co-
dice preveda anche il prezzo 
più basso). Viene resa omo-
genea la procedura di affi-
damento di servizi di inge-
gneria e architettura (una 
sola procedura di gara oltre 
i 100 mila euro) e si ammet-
tono anche gli affidamenti 
in via fiduciaria laddove di 
importo inferiore a 20 mila 
euro (nell'ambito delle nor-
me sul cottimo fiduciario). 
Qualificazione per appalti 
integrati e concessioni. Sa-
rà possibile partecipare a 
procedure per l'affidamento 
di appalti integrati e di con-
cessioni di lavori pubblici 
soltanto se in possesso della 
qualificazione Soa per pre-
stazioni di progettazione e 
costruzione, trattandosi di 
contratti con contenuti pro-
gettuali. Le imprese in pos-
sesso di attestazione per 
progettazione e costruzione 
dovranno, però, comprovare 
anche il possesso dei requi-
siti progettuali previsti dal 
bando di gara e relativi alla 
progettazione esecutiva, ov-
vero alla progettazione de-
finitiva ed esecutiva. Il re-
golamento stabilisce che se 
l'impresa non possiede il 
requisito progettuale potrà 
associare o individuare un 
progettista che sia in grado 
di dimostrare il requisito per 
la progettazione. Per l'ag-

giudicazione degli appalti 
integrati si stabilisce che, 
nell'ambito del criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, i pesi» o 
«punteggi» attribuiti agli 
elementi riferiti alla qualità, 
al pregio tecnico, alle carat-
teristiche estetiche e funzio-
nali e alle caratteristiche 
ambientali non siano com-
plessivamente inferiori a 
sessantacinque. Sistema di 
qualificazione e opere 
«superspecialistiche». Per 
quel che riguarda il settore 
della qualificazione delle 
imprese, il regolamento ha 
rivisto alcuni dei parametri 
del cosiddetto regolamento 
Bargone 34/2000), in parti-
colare, per le attrezzature 
tecniche si prevede che esse 
(consistenti nella dotazione 
stabile di attrezzature, mez-
zi d'opera ed equipaggia-
mento tecnico) dovranno 
riferirsi «esclusivamente al 
complesso di beni specifi-
camente destinati alla ese-
cuzione di lavori, in pro-
prietà o in locazione finan-
ziaria o in noleggio». Sulla 
disciplina delle cosiddette 
«opere superspecialistiche» 
il testo non contiene più l'al-
legato A1, sul quale si era 
registrata negli ultimi mesi 
una forte contrapposizione 
fra diversi settori imprendi-
toriali e viene previsto il 
rinvio ad un Dpcm che do-
vrà definire i requisiti per 
l'attestazione Soa in queste 
categorie. Molto negative le 
prime valutazioni di Finco, 
la federazione di Confindu-
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stria che riunisce le associa-
zioni delle imprese speciali-
stiche. La presidente Ros-
sella Rodelli Giavarini, ha 
infatti dichiarato che si trat-
ta di «una decisione assai 
grave, così come appare 
singolare che la partita di 
riesame del Regolamento 
sia stata riaperta al fine di 
realizzare l'analisi di impat-
to della regolamentazione 
senza mai chiamare al Ta-
volo i rappresentanti di una 
delle categorie maggior-
mente coinvolte, cioè le im-

prese specialistiche rappre-
sentate dalle Associazioni 
federate in Finco». La ri-
chiesta di Finco al governo 
è quindi di reinserire imme-
diatamente l'allegato A1 e 
rinviare a un prossimo con-
siglio dei ministri l'approva-
zione del testo. Le sanzioni 
per le Soa e per le impre-
se. Le disposizioni in mate-
ria sanzioni per gli organi-
smi di attestazione entre-
ranno in vigore dopo soli 
quindici giorni dalla avve-
nuta pubblicazione del testo 

sulla gazzetta ufficiale. 
Vengono previste, in luogo 
della pura e semplice revoca 
dell'autorizzazione alla Soa, 
le sanzioni pecuniarie, la 
sospensione dall'attività di 
attestazione o, nei casi più 
gravi, la decadenza. Per le 
imprese di costruzioni en-
treranno in vigore nei 15 
giorni successivi alla pub-
blicazione del regolamento 
sulla gazzetta ufficiale, le 
sanzioni relative alla man-
cata risposta da parte delle 
imprese alle richieste del-

l'Autorità o alle richieste 
delle Soa attestanti la quali-
ficazione, o ancora alle 
mancate comunicazioni di 
dati all'Osservatorio. In 
queste fattispecie rientrano, 
quindi, anche le ipotesi di 
certificazioni false presenta-
te alle Soa, per le quali il 
regolamento stabilisce san-
zioni di circa 50 mila, ma 
anche la possibile sospen-
sione dell'attività per un an-
no. 
 

Andrea Mascolini 
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Il Tar Lazio ordina al ministero dell'ambiente di produrre una serie di 
documenti sul Sistri 

Tracciabilità rifiuti in tribunale 
Sotto tiro le forniture dei dispositivi necessari alle imprese 
 

l nuovo sistema «Sistri» 
per il controllo della 
tracciabilità dei rifiuti 

finisce sotto stretto monito-
raggio, prima ancora di par-
tire (lo start è previsto per il 
13 luglio prossimo). Il mo-
nitoraggio è di tipo giudi-
ziario: il Tar Lazio, citato 
da alcune società del settore 
informatico, qualche giorno 
fa ha infatti ordinato al mi-
nistero dell'ambiente, moto-
re e gestore del nuovo si-
stema, di produrre una serie 
di documenti per far luce 
sull'affidamento della forni-
tura di software, hardware e 
dispositivi Usb destinati alle 
imprese che devono comu-
nicare on-line i nuovi dati 
sui rifiuti. Sotto i riflettori 
dei giudici la «segretezza» 
del Progetto istitutivo del 
Sistri, dichiarata dal mini-
stero sia nel 2007 che nel 
2008, con due decreti ad 
hoc. Il provvedimento che 
contiene il «diktat» del Tri-
bunale è l'ordinanza n. 
02563 Reg. ord. sosp. (se-
zione seconda bis, su ricor-

so n. 2591/2010) dell'11 
giugno 2010. Rifiuti e in-
formatica. Il nuovo sistema 
di controllo della tracciabili-
tà dei rifiuti prevede, fra 
l'altro, che alle imprese che 
producono e gestiscono ri-
fiuti vengano consegnate 
chiavette Usb per la tra-
smissione dei dati al Sistri e 
dispositivi elettronici (sorta 
di «scatole nere») da instal-
lare sui veicoli che traspor-
tato rifiuti, per il controllo 
satellitare dei percorsi. Que-
sti strumenti si chiamano 
«black box». La consegna 
dei dispositivi elettronici, 
curata dal ministero 
dell'ambiente anche attra-
verso il circuito delle came-
re di commercio e delle as-
sociazioni imprenditoriali di 
categoria, avrebbe dovuto 
già essere a buon punto, vi-
sto che la partenza delle tra-
smissioni on-line da parte 
delle aziende è prevista dal 
13 luglio prossimo, cioè fra 
meno di un mese. In realtà, 
come raccontato da Italia-
Oggi Sette questa settimana 

in edicola, le consegne van-
no a rilento, tanto che è 
molto probabile l'arrivo di 
una proroga a dopo l'estate 
della scadenza per il decollo 
del Sistri. Il Sistri in tribu-
nale. A rivolgersi al Tar La-
zio, per chiedere l'annulla-
mento del decreto che isti-
tuisce il «Sistri», diverse 
società del settore informa-
tico. In contestazione una 
serie di provvedimenti, che, 
in base alla recente ordinan-
za, dovranno entro 90 giorni 
essere prodotti in giudizio 
dal ministero. In particolare, 
oltre ai decreti contenenti la 
disciplina del nuovo sistema 
di tracciabilità (i dm del 17 
dicembre 2009 e del 15 feb-
braio 2010), il ministero 
dovrà mettere a disposizio-
ne della giustizia ammini-
strativa: - i decreti del mini-
stero che hanno dichiarato 
«segreto» il Progetto istitu-
tivo del Sistri (decreto 
GAB/43/07 del 23 febbraio 
2007 e dpcm del 5 settem-
bre 2008); - «i provvedi-
menti con cui il ministero... 

ha affidato la fornitura del 
programma software non-
ché delle apparecchiature 
hardware e dei dispositivi 
Usb, che verranno utilizzati 
nel sistema di controllo del-
la tracciabilità dei rifiuti 
«Sistri» nonché il relativo 
servizio di gestione e assi-
stenza tecnica»; - l'atto di 
aggiudicazione dell'appalto 
per la fornitura del nuovo 
sistema informatico di trac-
ciabilità dei rifiuti e gli atti 
relativi all'affidamento; - 
dettagliata e documentata 
relazione sulla vicenda ... 
con particolare riferimento 
agli elementi di segretezza 
del progetto e a quelli rela-
tivi «alla trasmissione dei 
dati verso gli organi deputa-
ti al controllo sulla vita del 
rifiuto» e ogni altro elemen-
to utile alla decisione stessa. 
L'udienza per discutere il 
merito della questione è sta-
ta fissata per il 18 novembre 
prossimo. 
 

Silvana Saturno 
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Nei sei mesi 2010 raddoppiati i riscontri 

Fiscovelox, boom di controlli 
 

l Fiscovelox non cono-
sce crisi. Anzi, negli ul-
timi sei mesi, l'attività 

dei dispositivi di monito-
raggio elettronico delle tar-
ghe, con i due furgoni grigi 
della Guardia di finanza, in 
dotazione alla Compagnia 
di Ponte Chiasso, al confine 
tra Italia e Svizzera, hanno 
registrato un successo senza 
precedenti. Basti pensare 
che nei primi sei mesi dei 
2010 il numero di violazioni 
accertate dalla Guardia di 

Finanza attraverso l'ausilio 
delle telecamere del Fisco-
velox è quasi raddoppiato 
rispetto allo stesso periodo 
di un anno prima, passando 
da 255 a 429. Se questo da-
to può sembrare di per sé un 
successo nella lotta all'eva-
sione fiscale internazionale, 
ancora più impressionante è 
l'importo dei flussi di capi-
tali intercettati a livello 
transfrontaliero dagli uomi-
ni delle Fiamme gialle at-
traverso i dispositivi puntati 

sulla linea di confine duran-
te gli orari di apertura delle 
banche italiane e di quelle 
svizzere. Nel primo seme-
stre dell'anno, i capitali 
bloccati in frontiera sono 
saliti a 90 milioni di euro 
rispetto ai 5 milioni dei 
primi sei mesi del 2009. E 
questo, grazie a un'attività 
di controllo che nel 2010 ha 
portato la Gdf a fermare al 
confine 420 persone. Un 
numero ben più alto di quel-
lo ottenibile attraverso i 

vecchi controlli a campione 
effettuati dagli agenti del 
fisco fino a pochi mesi fa. 
Soltanto a inizio settimana, 
gli occhi elettronici del Fi-
scovelox, manovrati da due 
uomini della Guardia di fi-
nanza, avevano consentito 
alle Fiamme Gialle di bloc-
care al valico autostradale 
di Brogeda un cittadino ita-
liano in possesso di 2 mi-
liardi di dollari dello Zim-
babwe, pari a poco più di 
4,5 milioni di euro. 
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Abitazione principale 

No all'esenzione Ici se moglie e figli vivono in altra casa 
 

l contribuente che dimo-
ra abitualmente in una 
casa non ha diritto all'a-

gevolazione Ici (ora all'e-
senzione) prevista per l'abi-
tazione principale, se mo-
glie e figli vivono in un al-
tro appartamento. Lo ha 
stabilito la Corte di cassa-
zione che, con la sentenza n. 
14389 del 15 giugno 2010, 
ha accolto il ricorso del co-
mune di Castelrotto, preci-
sando il concetto di abita-
zione principale ai fini Ici. 
In particolare l'ente locale 
rivendicava la mancanza di 

presupposti per l'agevola-
zione (oggi esenzione) pre-
vista in caso di abitazione 
principale. La Cassazione, 
con una interessante deci-
sione, ha sancito che «l'in-
terpretazione rigorosa, 
quindi, deve sorreggere an-
che quella relativa all' ulti-
mo inciso dell' art. 8, secon-
do comma detto il quale, 
come noto, dispone che per 
abitazione principale si in-
tende quella nella quale il 
contribuente, che la possie-
de a titolo di proprietà, usu-
frutto o altro diritto reale, e i 

suoi familiari dimorano abi-
tualmente». In base a tale 
disposizione, ai fini della 
spettanza della detrazione e 
della applicabilità dell'ali-
quota ridotta, una abitazione 
posseduta dal contribuente 
per uno dei titoli previsti 
dalla norma può (e deve) 
essere ritenuta principale 
soltanto se nella stessa «di-
morano abitualmente» sia il 
«contribuente» che i «suoi 
familiari»: per il sorgere del 
diritto alla detrazione, quin-
di, non è sufficiente che il 
contribuente dimori abi-

tualmente nell'unità immo-
biliare se (come è pacifico 
nel caso) i «suoi familiari» 
dimorino altrove. I altri 
termini secondo il nuovo 
principio un'abitazione può 
e deve essere ritenuta «prin-
cipale» soltanto se nella 
stessa dimorano abitual-
mente sia il contribuente 
che i suoi familiari: per il 
sorgere del diritto alla de-
trazione, quindi, non è suf-
ficiente che il contribuente 
dimori abitualmente nell'u-
nità immobiliare se i suoi 
familiari dimorano altrove. 
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Corte conti 

Dirigenti esterni col misurino 
 

 ministeri e le agenzie 
fiscali hanno fatto un 
uso limitato dei dirigenti 

esterni. Fin qui nulla di 
strano visto che la chance 
prevista dall'art. 19, commi 
5-bis e 6 del dlgs n. 
165/2001 ha carattere ecce-
zionale perché deroga al 
principio costituzionale 
dell'accesso al pubblico im-
piego mediante concorso. I 
provvedimenti di nomina 
dei dirigenti di seconda fa-
scia continuano però a esse-
re scarsamente motivati so-
prattutto in ordine al pos-
sesso dei requisiti di elevata 
specializzazione professio-
nale richiesti dalla legge. A 

passare ai raggi X gli inca-
richi conferiti nel biennio 
2006-2008 da palazzo Chi-
gi, ministeri, agenzie fiscali, 
organi della giustizia ammi-
nistrativa e Corte dei conti, 
è la stessa magistratura con-
tabile in una relazione ap-
provata con delibera n. 
12/2010/G del 10 giugno 
2010. «Le risultanze del 
controllo eseguito», scrive 
la sezione centrale di con-
trollo sulla gestione delle 
amministrazioni dello stato, 
«hanno dato conto di un li-
mitato utilizzo dell'istituto, 
rivolto prevalentemente a 
funzionari interni all'ammi-
nistrazione con l'obiettivo di 

assicurare l'espletamento di 
compiti istituzionali». Il 
problema però è che molto 
spesso la durata degli inca-
richi «si protrae a lungo nel 
tempo e solo in pochi casi 
postula il possesso di una 
specializzazione professio-
nale particolare». E fre-
quentemente, sottolinea la 
Corte, si fa ricorso ai diri-
genti esterni per coprire le 
carenze in organico di diri-
genti di seconda fascia. 
L'indagine ha anche eviden-
ziato che le procedure atti-
vate «non sempre sono og-
getto di specifica e circo-
stanziata disciplina e le mo-
tivazioni sottostanti alla 

scelta dell'incaricato non 
vengono adeguatamente e-
splicitate». Di qui la racco-
mandazione della Corte a 
utilizzare l'istituto solo in 
via eccezionale. Mentre la 
copertura degli organici do-
vrà essere garantita attraver-
so le ordinarie forme di re-
clutamento. La Corte ha 
passato in rassegna 617 in-
carichi conferiti dal 2006 al 
2008 e ha puntato il dito in 
particolar modo sulla presi-
denza del consiglio che per 
coprire gli organici della 
protezione civile non ha 
bandito concorsi. 
 

Francesco Cerisano 
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CONSIGLIO DI STATO 

Società semplici vanno escluse dalle gare per gli appalti 
 

 legittimo impedire 
alle società semplici di 
svolgere attività com-

merciale e di partecipare 
alle gare per l'aggiudicazio-
ne di appalti pubblici. È 
quanto afferma il Consiglio 
di stato, sezione sesta, con 
la sentenza dell' 8 giugno 
2010 n. 3638 che prende in 
esame la questione dei sog-
getti legittimati a partecipa-
re agli appalti pubblici, 
dandone una interessante 
lettura anche alla luce della 
recente giurisprudenza della 
Corte di giustizia. Il punto 
oggetto della controversia 
riguardava l'ammissibilità a 
gare di appalto di società 
semplici: nella specie si 
trattava di una società sem-
plice, impresa agricola, che 
aveva acquisito nel 2004 un 
ramo di azienda di un'altra 

società operante del settore, 
risultando poi attestata Soa 
per le categorie OG 13 e OS 
24). All'epoca dell'attesta-
zione l'Autorità emise un 
parere affermando che l'at-
testazione sarebbe stata e-
messa illegittimamente dal 
momento che il nostro ordi-
namento non consente la 
partecipazione alle gare da 
parte di società diverse dalle 
società commerciali. Da qui 
la revoca dell'attestazione e 
il ricorso al Tar Veneto che 
ha accolto la richiesta di an-
nullamento della revoca. Il 
Consiglio di stato ribalta la 
decisione di primo grado in 
adesione alle tesi dell'Auto-
rità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici, affermando 
che le norme nazionali - 
l'articolo 10 della Legge 
Merloni all'epoca vigente, 

ma anche l'articolo 34 del 
Codice dei contratti pubblici 
- laddove non consentono 
alle società semplici la par-
tecipazione alle gare di ap-
palti pubblici, non contra-
stano con il diritto comuni-
tario. Le norme comunita-
rie, dicono i giudici, se af-
fermano il principio di li-
bertà di forma del concor-
rente, tuttavia non escludo-
no che il singolo stato 
membro disciplini «la capa-
cità giuridica dei soggetti 
diversi dalle persone fisi-
che, vietando a determinate 
categorie di persone giuridi-
che di offrire lavori, beni o 
servizi sul mercato». Nel 
nostro ordinamento è infatti 
il codice civile (articolo 
2249) a impedire alla socie-
tà semplice di svolgere atti-
vità commerciale (riservata 

alle società «commerciali»). 
La norma civilistica, si leg-
ge nella sentenza «è coeren-
te con l'art. 4, par. 1, diretti-
va 2004/18/Ce che lascia 
agli Stati membri la possibi-
lità di autorizzare o meno 
determinate categorie di 
soggetti a offrire prestazioni 
sul mercato e, in definitiva, 
riconoscere o meno a de-
terminati soggetti la relativa 
capacità giuridica». Oltre 
che legittima dal punto di 
vista comunitario la limita-
zione dell'attività commer-
ciale viene ritenuta ragione-
vole e non discriminatoria 
dal Cds in funzione del pe-
culiare regime della respon-
sabilità della società sem-
plice verso i terzi, rispetto 
alle società commerciali. 
 

Andrea Mascolini 
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Il Consiglio di stato ha dato parere favorevole sulle liberalizzazioni di 
Fitto 

Utility, riforma promossa 
Ma vanno ampliati i pareri preventivi dell'Antitrust 
 

n passo avanti verso 
la liberalizzazione 
dei servizi pubblici 

locali. Il Consiglio di stato 
ha espresso parere favore-
vole sul regolamento attua-
tivo della riforma Fitto (art. 
15 del dl 135/2009) che a-
pre il settore alla concorren-
za stabilendo l'obbligo della 
gara per gli affidamenti e la 
possibilità di derogare a tale 
principio solo in casi ecce-
zionali. Con il parere 
n.2415/2010 reso nell'adu-
nanza del 24 maggio scorso 
(e non ancora depositato in 
cancelleria) la sezione con-
sultiva atti normativi di pa-
lazzo Spada ha dato il via 
libera allo schema di dpr 
varato dal consiglio dei mi-
nistri il 17 dicembre 2009. 
Ora il testo, che costituisce 
l'ultimo tassello della rifor-
ma, andrà all'esame delle 
competenti commissioni 
parlamentari per poi essere 
varato ufficialmente. «Ca-
lendario alla mano, dovreb-
be essere possibile conclu-
dere l'iter di approvazione 
definitiva prima della pausa 
estiva», si augura il ministro 
che ieri ha incassato le paro-
le di elogio del presidente 

dell'Antitrust, Antonio Ca-
tricalà, sulla liberalizzazio-
ne delle utility. Nella con-
sueta relazione al parlamen-
to sull'attività dell'authority, 
Catricalà ha apprezzato le 
norme introdotte dal gover-
no col dl 135, ma ha messo 
in guardia dal rischio di pro-
roghe. Un'eventualità che il 
ministro ha però escluso ca-
tegoricamente. «Per scon-
giurare queste tentazioni 
gattopardesche, abbiamo 
previsto un periodo transito-
rio chiaro e senza possibilità 
di interpretazioni dilatorie», 
ha tagliato corto Fitto. Nes-
suno slittamento, dunque, 
tanto più dopo il parere po-
sitivo del Consiglio di stato. 
Che ha promosso la riforma 
e il regolamento attuativo 
per aver finalmente recepito 
nel nostro ordinamento i 
principi Ue di libera concor-
renza e tutela delle libertà 
fondamentali delle imprese. 
Principi, ha notato palazzo 
Spada, «il cui mancato ri-
spetto ha provocato più vol-
te in passato l'intervento 
della Commissione europe-
a». Secondo i giudici am-
ministrativi la riforma Fitto 
«rappresenta il punto di ap-

prodo di una lunga e tor-
mentata evoluzione». Ed è 
pure fin troppo tenera con 
gli enti locali a cui viene 
lasciata ampia facoltà di 
scelta sulle misure da adot-
tare. Mentre invece ci sa-
rebbero voluti criteri più 
rigidi, «essendo ben nota la 
riluttanza degli enti locali a 
procedere» sulla strada della 
concorrenza. Il Consiglio di 
stato ne propone alcuni. Per 
esempio, l'art.2 del regola-
mento, secondo palazzo 
Spada, dà troppa libertà alle 
amministrazioni nel verifi-
care quando è fattibile una 
gestione concorrenziale del-
le utility e, all'opposto, 
quando l'apertura al mercato 
non risulta idonea. Queste 
verifiche, propone il Cds, 
dovrebbero essere rese ob-
bligatorie entro un anno 
dall'entrata in vigore del 
dpr, dovrebbero essere ripe-
tute periodicamente e prima 
di procedere al conferimen-
to e al rinnovo della gestio-
ne dei servizi. Un altro pun-
to su cui il Consiglio di sta-
to propone correttivi riguar-
da il parere preventivo 
dell'Antitrust sugli affida-
menti in house. Il regola-

mento considera rilevanti (e 
dunque soggetti al via libera 
dell'Autorità garante) gli 
affidamenti di valore supe-
riore a 200 mila euro. Il pa-
rere e comunque richiesto, a 
prescindere dal valore eco-
nomico del servizio, qualora 
la popolazione interessata 
sia superiore a 50 mila abi-
tanti. Secondo il Cds queste 
soglie andrebbero riviste 
«perché da un lato sarebbe-
ro assoggettati al parere gli 
affidamenti di modesto va-
lore economico nei comuni 
con popolazione superiore a 
50 mila abitanti e dall'altro 
vi sarebbero sottratti la 
maggior parte dei servizi 
locali affidati dai comuni di 
piccole e medie dimensio-
ni». Pertanto, i giudici pro-
pongono di rendere obbliga-
torio il parere se il valore 
dell'affidamento supera due 
distinte soglie: 200 mila eu-
ro, nei comuni con più di 50 
mila abitanti, e 50 mila euro 
nei comuni fino a 50 mila 
abitanti. 
 

Francesco Cerisano 
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Nuovi pareri dello Sviluppo economico su commercio e servizi 
Durc per ambulanti, comuni attenti alle linee regionali 
 

ul Durc per ambulanti 
i comuni non possono 
procedere autonoma-

mente, ma devono attendere 
le determinazioni delle re-
gioni. Lo afferma una riso-
luzione (n. 4860/2010) del 
ministero dello sviluppo e-
conomico, ultimo intervento 
chiarificatorio da parte di 
un'istituzione su un argo-
mento mai completamente 
chiuso. L'articolo 2, comma 
12, della legge n. 191/09 
(Finanziaria 2010) è inter-
venuto a modifica dell'art. 
11-bis della legge n. 102/09, 
che prevedeva l'obbligo di 
presentazione del documen-
to unico di regolarità con-
tributiva (Durc) per ottenere 
l'autorizzazione all'esercizio 
dell'attività di commercio su 
aree pubbliche, nonché un 
onere, a carico dei comuni, 
di controllare annualmente, 
entro il 31 gennaio, la sussi-
stenza del documento. Le 
nuove norme stabiliscono 
che le regioni, nell'esercizio 
della potestà normativa in 
materia di disciplina delle 
attività economiche, posso-
no stabilire che l'autorizza-
zione all'esercizio dell'atti-
vità su aree pubbliche sia 
soggetta alla presentazione 
da parte del richiedente del 

Durc e che, in tal caso, pos-
sono essere altresì stabilite 
le modalità attraverso le 
quali i comuni sono chiama-
ti al compimento di attività 
di verifica della sussistenza 
e regolarità della predetta 
documentazione. Secondo il 
ministero, «il nuovo dispo-
sitivo incide sugli elementi 
costitutivi della norma pre-
cedente, in modo tale da 
renderla priva di efficacia. Il 
citato articolo 11-bis della 
legge n. 102/2009, infatti, 
rendeva la presentazione del 
Durc obbligatoria in ogni 
caso, mentre la nuova di-
sposizione conferisce alle 
regioni la facoltà di assog-
gettare o meno il rilascio 
delle autorizzazioni per l'e-
sercizio sulle aree pubbliche 
alla presentazione del 
Durc». Ma anche la verifica 
annuale della sussistenza 
del documento, che nella 
precedente versione della 
disposizione veniva sancita 
come obbligo, diventa fa-
coltativa, nella misura in cui 
è necessario che siano indi-
viduate dalle norme regio-
nali le modalità dell'attività 
comunale di verifica. Di 
conseguenza, l'attuazione 
dell'art. 11-bis della legge n. 
102, è soggetta ad atti nor-

mativi specifici da parte 
delle regioni e i comuni non 
possono procedere autono-
mamente in mancanza dei 
predetti atti. Sempre in ma-
teria di commercio su aree 
pubbliche interviene la riso-
luzione n. 61699/2010, e-
messa in tema di disciplina 
delle concessioni di posteg-
gio in relazione alle norme 
di cui al decreto di attuazio-
ne della direttiva servizi. In 
particolare, l'art. 70, comma 
5, del dlgs n. 59/2010 fa 
rinvio ad un'intesa in sede di 
Conferenza unificata per 
individuare i criteri per il 
rilascio e il rinnovo delle 
concessioni, anche in dero-
ga al principio della non 
rinnovabilità automatica, 
nonché per stabilire le di-
sposizioni transitorie da ap-
plicare alle concessioni in 
essere alla data di entrata in 
vigore del decreto e a quelle 
prorogate durante il periodo 
intercorrente fino all'appli-
cazione di tali disposizioni 
transitorie. Ad avviso del 
ministero, la durata delle 
concessioni, nel caso di un 
bando emesso prima dell'en-
trata in vigore del dlgs n. 
59, non può che essere quel-
la prevista nel bando mede-
simo. Dal parere si desume 

dunque, per relationem, che 
la durata decennale delle 
concessioni di posteggio 
potrà in futuro subire modi-
ficazioni. Dello stesso 
«pacchetto» di risposte a 
quesiti, pubblicato sul sito 
Mise, fa parte la risoluzione 
53574/2010, in tema di «a-
ste online», che chiarisce 
che, quando il banditore d'a-
sta si limiti a mettere a di-
sposizione il servizio di 
contatto, o lo strumento tec-
nologico, senza intervenire 
direttamente nella gara, si 
ha attività di mediazione, 
soggetta alle regole di cui 
alla legge n. 253/58 ovvero 
della legge n. 39/89: l'appli-
cazione della disciplina del-
la mediazione esclude la 
necessità per l'operatore di 
acquisire la licenza di cui 
all'art. 115 del Tulps, in li-
nea con l'art. 4 della diretti-
va 2000/31/Ce sul commer-
cio elettronico, che enuncia 
il principio di assenza di au-
torizzazione preventiva per 
l'esercizio dell'attività di un 
prestatore di un servizio 
della società dell'informa-
zione. 
 

Giuseppe Dell'Aquila 
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Parla Renzo Turatto, capodipartimento innovazione. Replica Marina 
Calderone, presidente Cup 

Pec, ora la riforma tenta lo sprint 
Il ministero della p.a. rassicura i professionisti sui disagi 
 

l dialogo telematico fra 
professionisti e pubblica 
amministrazione sarà 

presto una realtà concreta. Il 
ministero guidato da Renato 
Brunetta prova a rassicura-
re, così, gli iscritti agli ordi-
ni che lamentano l'impossi-
bilità di interloquire tramite 
posta certificata, come di-
sposto dalla legge 2/2009. 
E, in replica alle difficoltà 
registrate da ItaliaOggi di 
ieri, rende noti i dati relativi 
alla crescita di caselle Pec 
nelle diverse amministra-
zioni. Erano 9600 gli indi-
rizzi di posta elettronica 
certificata attivati in 3600 
uffici pubblici a fine aprile. 
Sono circa 17.500 le caselle 
Pec in 10500 sedi (su 30 
mila) oggi. «Perché», come 
dice Renzo Turatto, capo 
del dipartimento digitaliz-
zazione e innovazione tec-
nologica, «ogni rivoluzione 
ha bisogno del suo tempo». 
Una diffusione che, però, 
spiegano dal mondo ordini-
stico, ancora non riesce a 
migliorare l'attività dei pro-
fessionisti perché le loro 
e.mail certificate finiscono 
in un contenitore unico in-
sieme a quelle dei cittadini 
che scrivono semplicemente 
per avere delle informazio-
ni. E così il vecchio fax in-
dirizzato al dirigente di tur-
no, in certi casi, si rivela 
ancora un utile alleato. Sì, 
perché la legge prevede l'at-

tivazione di almeno un indi-
rizzo Pec per ogni ufficio 
protocollo, con il compito 
poi di smistare la posta ai 
vari dipendenti, raccogliere 
le risposte, e poi rispondere 
al mittente. Tutti rallenta-
menti che, il ministero gui-
dato da Renato Brunetta è 
pronto a scommetterci, il 
tempo velocizzerà. La posi-
zione del ministero. Sareb-
bero i dati a dimostrare che 
la rivoluzione è partita. Ad 
oggi, infatti, circa 11.000 
amministrazioni sono dotate 
di Pec, un numero che cre-
sce di giorno in giorno an-
che grazie al lavoro di sen-
sibilizzazione presso le p.a. 
svolto in queste settimane, 
su mandato del ministro per 
la pubblica amministrazione 
e l'innovazione, da Digitpa e 
Formez (si veda tabella 1). 
«La diffusione di Pec nel 
paese», spiega Turatto, «è 
un processo che si autoali-
menta: più cittadini, impre-
se, professionisti e ammini-
strazioni pubbliche comin-
ceranno a utilizzare questo 
nuovo canale di comunica-
zione per scambiarsi istanze 
e documenti, più ciò inne-
scherà un circolo virtuoso 
nel quale, come è accaduto 
con i telefoni cellulari o con 
i computer, ciascun sogget-
to non potrà più esserne pri-
vo, e maggiore sarà l'effi-
cienza e la qualità del si-
stema di comunicazione tra 

i diversi attori economici. 
C'è ancora molto lavoro da 
fare», conclude il dirigente 
ministeriale, «e, come in 
tutte le rivoluzioni in corso, 
ci sono luci, da valorizzare 
e propagare, e ombre, che 
richiedono impegno, consa-
pevolezza e determinazione. 
Tuttavia le valutazioni si 
fanno alla fine o, quanto 
meno, quando un progetto 
supera le naturali difficoltà 
iniziali proprie di tutte i di-
segni complessi». Quanto ai 
ministeri dell'università (4 
Pec) e delle infrastrutture (1 
Pec), punti di riferimento 
per gli insegnanti e le pro-
fessioni tecniche, anche qui 
dal collaboratore di Brunet-
ta arriva l'impegno nei con-
fronti di un miglioramento a 
breve visto che gli altri mi-
nisteri viaggiano su numeri 
più rassicuranti (si veda ta-
bella 2). Quanto infine agli 
enti previdenziali (si veda 
tabella 3), è l'Inps il fronte 
più problematico. A fronte 
di 561 indirizzi certificati, 
infatti, l'Inps conta 177 sedi 
e 344 agenzie. Il che vuol 
dire una casella Pec per o-
gni struttura. Se si tiene 
conto della mole di adem-
pimenti per i quali è neces-
sario rivolgersi all'Istituto 
previdenziale è facile intuire 
che l'unica casella disponi-
bile è presa ogni giorno 
d'assalto. E la situazione 
non cambia di molto con 

l'Inail, l'Enpals e l'Inpdap. 
La posizione degli ordini. 
È proprio questo rapporto 
una Pec per ogni sede peri-
ferica delle amministrazioni 
che non va giù. Spiega Ma-
rina Calderone, presidente 
del Cup (comitato unitario 
delle professioni) e dei con-
sulenti del lavoro, che «ser-
ve una casella di posta certi-
ficata preferenziale per i 
professionisti. Altrimenti il 
sistema va in tilt. I consu-
lenti del lavoro, per esem-
pio, gestiscono degli adem-
pimenti molto importanti e 
delicati che non possono 
fare la trafila insieme al sin-
golo cittadino che chiede 
una semplice informazione 
all'Inps. E la stessa cosa va-
le per tutte le altre profes-
sioni. Ognuna di loro ha bi-
sogno di risposte immedia-
te». Al momento sono oltre 
un milione di caselle Pec 
attivate dagli iscritti agli or-
dini. Ma l'obiettivo resta 
quello di coprire tutti e due 
milioni di professionisti or-
dinistici. Nei mesi passati si 
è creato una sorta di stand 
by per quelle categorie che 
hanno per iscritti prevalen-
temente dei lavoratori di-
pendenti (infermieri e medi-
ci in testa). «Ma anche per 
loro», ricorda Turatto, «vale 
l'obbligo. E quindi dovran-
no provvedere». 
 

Ignazio Marino 
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Difficoltà per le amministrazioni di reperire risorse con le vendite 
all'incanto 

L'asta non produce cassa 
Beretta: gare di beni pubblici spesso deserte 
 

on le gare di eviden-
za pubblica si ottie-
ne poco-niente in 

materia di risorse da desti-
nare all'housing sociale. È la 
cruda verità che Giacomo 
Beretta, assessore al bilan-
cio del comune di Milano, 
ha rivelato al parterre tecni-
co presente al convegno 
«Social Housing: esperienze 
a confronto», organizzato 
da Gefi spa all'Eire (Expo 
Italia real estate), il salone 
dell'immobiliare che si è 
tenuto dall'8 al 10 giugno 
alla Fiera di Milano-Rho. 
Beretta ha spiegato che in 
più occasioni la sua ammi-
nistrazione ha provato a im-
boccare la via dell'asta per 
dismettere beni inutilizzati, 
ma nella maggior parte dei 
casi si è trovato davanti il 
deserto. Risultato: i cespiti 
stessi svalutati e ricorso fi-
nale praticamente obbligato 
alla trattativa privata. Ma, al 
netto di questa, pur assai 
rilevante, esternazione 
dell'amministratore pubbli-
co milanese, dal palco del 
convegno sono emerse pro-
spettive concrete, fino a po-

chi mesi quasi insperate. Ad 
alimentare l'ottimismo ha 
contribuito soprattutto Mat-
teo Del Fante, amministra-
tore delegato di Cassa depo-
siti e prestiti Investimenti, la 
sgr cui Cdp ha assegnato il 
compito di gestire il Fondo 
Investimento per l'Abitare. 
Sette proposte concrete so-
no già pervenute da altret-
tante realtà territoriali e i 
regolamenti dei relativi fon-
di locali sono già al vaglio 
della Banca d'Italia. «Entro 
settembre e forse anche 
prima dell'estate», ha pro-
messo Del Fante, che già 
aveva dato notizie in merito 
ad un precedente convegno 
Eire, «si potrebbe chiudere 
la prima istruttoria». E i 
soldi? Sono in arrivo. Il 
primo closing di finanzia-
mento è previsto nel giro di 
poche settimane. Un secon-
do closing è previsto per 
l'autunno prossimo in corri-
spondenza con l'assegna-
zione di 140 milioni pro-
messi dal ministero delle 
infrastrutture che, proprio 
nelle stesse ore in cui all'Ei-
re si discuteva di housing 

sociale, pubblicava i bandi 
per due fondi dedicati all'e-
dilizia abitativa. La sgr della 
Cassa depositi e prestiti, ha 
assicurato Del Fante, «par-
teciperà alla gara per aggiu-
dicarsi almeno uno dei due 
lotti da 70 milioni di euro». 
Ma si tratta solo di una pri-
ma mossa. La sgr di Cdp 
lavora per arrivare, entro 
l'anno, a una raccolta di 2 
miliardi da destinare a fondi 
immobiliari territoriali nei 
quali comunque la parteci-
pazione di Cdp non potrà 
superare il 40%. Il restante 
60%? Va trovato sul territo-
rio stesso. Fondazioni ban-
carie e cooperative saranno 
i logici interlocutori. Ream 
sgr, attraverso il fondo So-
cial & human purpose, è già 
in pista e punta a raccoglie-
re 100 milioni di euro per il 
social housing da praticare 
in Piemonte e Valle d'Aosta. 
EstCapital, la sgr che da 
Padova ha creato una rete di 
partecipanti istituzionali e 
privati, si impegnerà in in-
vestimenti nel Veneto fino a 
un massimo di 200 milioni. 
I soldi comunque non sono 

tutto. Nemmeno in materia 
di fondi immobiliari per la 
valorizzazione del patrimo-
nio pubblico a supporto di 
progetti socialmente rile-
vanti come la casa. Luigi 
Croce dello studio legale 
Nctm ha illustrato i vari e 
delicati aspetti procedurali 
che il ricorso a strumenti 
come i fondi immobiliari 
comporta per il promotore 
pubblico. Dalla selezione 
della sgr (ci vuole una ga-
ra), alla stipula del relativo 
mandato, alla redazione del 
regolamento del fondo, allo 
svolgimento delle attività 
relative all'apporto di cespi-
ti. Una fase quest'ultima per 
vari motivi torrida. Va atti-
vata una data room, entrano 
in ballo esperti il più possi-
bile indipendenti, si rende 
necessaria la presenza di un 
intermediario finanziario e 
di altri soggetti ancora. Le 
procedure d'apporto com-
portano tante e rischiose va-
riabili. 
 

Julia Giavi Langosco 
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A Milano in 6.500 per 50 posti da maestra, a Napoli 112mila per 534 
assunzioni: mentre la crisi morde riparte la corsa per lavorare nel 
pubblico 

È tornato il concorsone 
Giovani laureati e frustrati da troppe speranze deluse, disposti a 
redditi bassi 
 

attina presto, da-
vanti al Forum di 
Assago, il palaz-

zetto dei concerti alle porte 
di Milano. Arrivano alla 
spicciolata ragazzi, ragazze, 
uomini, donne; arrivano in 
macchina, a piedi, con 
l’autobus e sulle corriere 
ancora prima che i vigili a-
prano i cancelli. Parlano tut-
ti i dialetti e hanno tutti gli 
accenti. A guardarli da vici-
no sembrano il Quarto Sta-
to: in marcia verso il mirag-
gio di un lavoro. Trascinano 
i trolley e addentano un pa-
nino; fumano nervosi e si 
attaccano al cellulare. 
Quindici giorni fa erano 
6.500, accorsi da tutt’Italia 
alla ricerca di quello che 
secondo il ministro Renato 
Brunetta non interessa più a 
nessuno: un posto fisso. 
Quello che il professor Emi-
lio Reyneri, dell’Università 
Milano Bicocca, continua 
invece a definire «la mas-
sima aspirazione degli ita-
liani». Una marea così, pe-
rò, non se l’aspettava nes-
suno: auguri, è tornato il 
concorsone. E aggrapparsi 
al sogno di strappare un po-
sto fisso è tornata a essere 
l’ultima speranza. Ieri era 
Milano; ma alla metà di 
maggio, al Comune di Na-
poli, si sono presentati in 
112mila per 534 posti. E in 
questi giorni al Comune di 

Varese sono arrivate 150 
domande per un posto da 
educatore part time; a Busto 
Arsizio, dove cercano 16 tra 
vigili e impiegati, hanno 
scritto in duemila; a Treviso 
una folla di 857 persone si 
contende un posto da im-
piegato comunale. Ovunque 
vai, e concorso che bandi-
sci, ormai l’offerta è strato-
sferica: quasi davvero che 
quello sicuro, anche se poco 
pagato, sia considerato di 
nuovo il posto migliore. Il 
popolo dei concorsi arriva 
puntuale. Se vieni dalla Si-
cilia per giocarti un posto 
fisso a Milano, se sai che 
per ognuno di quei posti ci 
sono 130 concorrenti, se c’è 
scritto che la prova comin-
cia alle 9.30, anche se ti 
hanno avvisato con appena 
due giorni di anticipo, tutto 
fai pur di non arrivare in 
ritardo. Ecco dunque Maria 
Teresa, 27 anni, da Palermo, 
approdata lunedì sera con 
un volo Alitalia, alloggiata 
in un albergo che sta qui 
vicino: «Quale titolo di stu-
dio vuole? Prima laurea, se-
conda laurea, master? Eppu-
re non trovo lavoro: ho spe-
dito domande dappertutto, 
smanetto su Internet dalla 
mattina alla sera, ho lavora-
to a un call center, ho inse-
gnato gratis, ho fatto il vo-
lontariato. Questo viaggio è 
un investimento, ma io vo-

glio trovare un lavoro. E 
questa mi sembra una gran-
de occasione». Il Comune di 
Milano ha lanciato un con-
corso che darà un’occupa-
zione a tempo indeterminato 
a 50 persone, 30 di ruolo 
nelle scuole materne e 20 
nei nidi. Sono incarichi da 
19mila 454 euro l’anno, di-
visi per tredici mensilità, 
con l’aggiunta di un’in-
dennità mensile da 46 euro, 
non roba da nababbi. Eppu-
re, il 31 maggio, alla prese-
lezione, si sono presentati in 
6.500. Ieri, per la prova 
scritta, erano già stati ridotti 
a 2.000. Che resta, comun-
que, un bel numero: 40 per 
ogni posto. Racconta Giu-
seppe, 27 anni: «Io vengo 
da Agrigento, ho una laurea 
con lode, e sarei disposto a 
fare di tutto. Vivo in fami-
glia, ma vorrei diventare 
indipendente. Davanti, però, 
vedo solo porte chiuse». 
Angela, 32 anni, calabrese: 
«Insegno da quattro anni e 
adesso rischio di perdere il 
posto: questo concorso devo 
vincerlo per forza e la sera, 
invece che curare i miei 
bambini, mi chiudo in ca-
mera a studiare». Maria 
Chiara, 24 anni, da Colle-
gno: «Mi sono messa in vi-
aggio alle 5, ma se dovesse 
andare bene, valeva la pena. 
Dalle mie parti il lavoro non 
si trova, i tagli della Gelmi-

ni hanno desertificato la 
scuola». E però, appunto, 
non è solo ieri, e non è solo 
Milano. Perfino da Gorizia 
segnalano che all’Aci, alla 
ricerca di un collaboratore, 
arrivano dieci domande al 
giorno; e anche un piccolo 
ente come il Parco 
dell’Appennino Tosco-
Emiliano ha visto piovere 
670 domande per 4 posti. 
Commenta Alessia, dell’E-
nte: «Hanno scritto un po’ 
tutti: dal ragioniere al di-
plomato al liceo classico. E 
da tutte le parti: ci aspetta-
vamo la Toscana, ma tantis-
sime domande vengono dal 
Sud, da Palermo, Catanzaro, 
Avellino, Sassari...». Il fatto 
è che non importa che lavo-
ro si offre, né dove sia. 
L’importante è che sia un 
posto sicuro. «Stiamo vi-
vendo - spiega Paolo Fel-
trin, docente all’Università 
di Trieste, esperto di merca-
to del lavoro - la prima crisi 
economica vera, che produ-
ce una difficoltà reale, a 
partire dal ‘92. Nel ‘96 e nel 
2001 avevamo già visto dei 
rallentamenti dell’econo-
mia, ma non come oggi. 
Questa è una scoppola du-
rissima, che dura già da 
venti mesi e si tratta di 
un’esperienza nuova per tut-
ti quelli che sono entrati nel 
mondo del lavoro negli ul-
timi vent’anni. Prima, al 
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nord, se perdevi il lavoro, 
ne trovavi subito un altro, 
oggi non è più così. E 
l’unica strada rimasta è 
quella di andarsene all’e-
stero o di partecipare ai 
concorsi». Gli ultimi dati 
dell’Istat sono drammatici: 
la disoccupazione è tornata 
ai livelli di otto anni fa, con 
un tasso dell’8.9 per cento, 
che vuol dire 2milioni e 
220mila persone senza lavo-
ro. Sui giovani il dato è an-
cora più allarmante: nella 
fascia di età 15 - 24 anni, 1 
su 3 è alla ricerca di un im-
piego. Nel 2009 il saldo tra 
chi è uscito dal mondo del 
lavoro e chi né è entrato è di 
gran lunga negativo: sono 1 
milione 273mila posti in 
meno. La corsa al posto 
pubblico potrebbe non esse-
re l’unica conseguenza di 
un pesante stato di crisi. 
Quello che sta succedendo è 
anche che si stanno ridise-
gnando le caratteristiche del 
mercato del lavoro, già tra-

sformato dalla forte crescita 
del lavoro a termine. Dice 
Luciano Pero, che insegna 
sistemi organizzativi al Po-
litecnico di Milano: «Fino a 
poco tempo fa c’era una di-
stinzione netta tra quelli che 
si definiscono dirty works, 
cioè i lavori più umili, fati-
cosi, noiosi e sporchi, che 
erano destinati agli immi-
grati, e gli altri. Oggi gli ita-
liani non sono ancora pronti 
ad andare a raccogliere le 
fragole in Trentino o i po-
modori in Puglia, ma capi-
scono che il problema è e-
norme e che devono affron-
tarlo in qualche modo». An-
che come hanno fatto a Tre-
viso, la ricca provincia del 
Nordest che contava orgo-
gliosa una partita Iva ogni 5 
abitanti, dove a un corso per 
badanti si sono iscritte 196 
persone, e non solo donne, e 
straniere appena al 53 per 
cento. Racconta Denis Far-
nea, assessore al Lavoro 
della provincia di Treviso: 

«Impensabile solo fino a 
due anni fa: trevigiani, lau-
reati, che contava di fare 
soldi mettendosi in gioco 
nel privato, oggi si mette in 
fila per un posto pubblico, 
non importa se a basso sti-
pendio, perché è la sicurez-
za ad avere il massimo 
appeal. Sono arrivate più di 
800 domande per un lavoro 
B3, da impiegato ammini-
strativo». Perfino tra gli a-
spiranti badanti c’è gente 
che mai avrebbe preso in 
considerazione l’ipotesi. 
Aggiunge Farnea: «A un 
corso che abbiamo destinato 
ai giovani degli istituti pro-
fessionali per insegnare co-
me diventare imprenditori si 
sono presentati pochissimi 
ragazzi: hanno spiegato che 
hanno paura dell’incertezza 
e che preferiscono tentare i 
concorsi per avere un posto 
sicuro». La statistica delle 
visite sui siti che danno in-
formazioni sui concorsi è 
istruttiva. Claudio Maggio-

ni, responsabile di 
www.concorsipubblici.com, 
che organizza per settore, 
figura professionale, area 
geografica, i bandi della 
Gazzetta Ufficiale, sfodera 
le sue statistiche: sono 5 mi-
lioni di pagine viste e 
700mila visitatori al mese, 
con una crescita esponen-
ziale che vedrà quest’anno 
il raddoppio sul 2009. Non 
fosse che la Finanziaria ha 
chiuso tutti i rubinetti, e che 
bisognerà aspettare il 2015 
per veder messi a concorso i 
posti che si perdono con i 
pensionamenti, ci sarebbe 
da mettere in conto un nuo-
vo pendolarismo. Perché, 
come racconta Mariella, si-
ciliana, 34 anni, laureata e 
disoccupata da 9, chi ci 
prova, lo fa in modo scienti-
fico: «Ora sono a Milano, 
ma non ne perdo uno. I con-
corsi li faccio tutti». 
 

Cinzia Sasso 
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La REPUBBLICA – pag.51 
 

Se il lavoro diventa una lotteria  
A Napoli si sono presentati in 112mila per 534 incarichi negli uffici 
comunali 
 

i vediamo e ne par-
liamo perché il mec-
canismo dei concorsi 

li rende fisicamente visibili: 
nelle migliaia di domande 
che arrivano tutte assieme, 
nelle migliaia di corpi che 
fisicamente affollano i luo-
ghi in cui si svolgono le 
prove. Molti sono giovani, 
ma tanti non lo sono più e 
sperano che il concorso se-
gni un punto di svolta in 
una storia lavorativa fram-
mentata e comunque sempre 
all’ombra della precarietà. 
Tutti sono attratti dalla sicu-
rezza offerta dal pubblico 
impiego. Ma molti, giovani 
e meno giovani, decidono di 
fare il concorso soprattutto 
perché spinti dalla frustra-
zione di ricerche vane nel 
mercato privato, di contratti 
di lavoro temporanei, spes-
so sottopagati, quando non 
in nero, condizioni spesso 
umilianti. Tutti sanno benis-
simo che anche questa volta 
le possibilità di farcela sono 
bassissime, anche quando si 
è in possesso delle qualifi-
che richieste e si ha la com-
petenza professionale ne-

cessaria e magari anche 
qualche cosa in più. Troppo 
elevato è lo scarto tra nume-
ro di posti e concorrenti. Più 
che concorsi, dove ciascuno 
è messo in grado di compe-
tere ad armi pari e in condi-
zioni trasparenti con tutti gli 
altri, è come comprare un 
biglietto della lotteria, spe-
rando contro ogni probabili-
tà statistica che sia quello 
vincente. Per questo c’è an-
che chi si presenta ai con-
corsi pur non avendo i re-
quisiti minimi, o pur sapen-
do di non avere le compe-
tenze adatte (succede anche 
nei concorsi universitari). 
Se è una lotteria, perché non 
tentare la fortuna? Anche se 
è una lotteria costosa, per 
chi la bandisce e per chi ci 
partecipa e il numero dei 
concorrenti non fa aumenta-
re l’importo del monte pre-
mi, ma riduce solo le possi-
bilità di vincere. Era proba-
bilmente sbagliato anche 
negli anni Cinquanta e Ses-
santa ironizzare sul mito del 
posto fisso, possibilmente 
statale e sui partecipanti ai 
concorsi pubblici, immorta-

lati dal film di Olmi "Il po-
sto": ritratto insieme crudele 
e impietoso dell’Italia del 
boom economico, in cui la 
sicurezza sembrava un so-
gno modesto, da piccoli tra-
vet, ma anche a portata di 
mano. La sicurezza di un 
reddito è ciò che, per la 
maggioranza di chi non vive 
di rendita e non ha altro ca-
pitale che la propria capaci-
tà di lavoro, fa differenza 
tra poter costruire qualche 
modesto progetto di vita o 
rassegnarsi a vivere alla 
giornata, spesso dovendo 
contare sulla solidarietà fa-
migliare. C’è molta arro-
ganza in chi, sicuro nella 
propria posizione sociale, 
ironizza sul desiderio di si-
curezza altrui. Tanto più 
oggi. Dopo anni di slogan 
sulla meschinità, mancanza 
di (auto) imprenditorialità, 
incapacità di cambiare di 
chi si accontenta di un posto 
sicuro, molti - troppi - han-
no sperimentato direttamen-
te sulla propria pelle o nella 
propria famiglia che il di-
namismo del mercato del 
lavoro ha distrutto più posti 

di lavoro di quanti non ne 
abbia creati e che l’"oc-
cupabilità" per molti è al-
trettanto irraggiungibile del-
la occupazione. Lungi dal 
passare da un’occupazione 
all’altra, molti giovani e 
meno giovani hanno speri-
mentato la disoccupazione 
di lunga durata, contratti 
brevissimi seguiti da periodi 
senza lavoro, spesso anche 
senza alcuna rete di prote-
zione. Accontentarsi di un 
lavoro sicuro purchessia è 
sicuramente un sogno mo-
desto, che limita lo sviluppo 
delle proprie capacità e am-
bizioni. Ma per molti, oggi, 
più che mai sembra l’unico 
sogno possibile. Più che i-
ronizzare o scandalizzarsi, 
occorrerebbe riflettere su 
come costruire un orizzonte 
minimo di sicurezza senza 
dover assumere tutti a vita. 
E dove l’occupabilità non 
sia la versione nobile della 
disoccupazione. 
 

Chiara Saraceno 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.6 
 

Caccia a chi abbandona i rifiuti 
telecamere nascoste fra i rami   
Tv, frigo, computer in strada: scattano le multe 
 

elecamere mimetiz-
zate sugli alberi, tra i 
cespugli, nascoste 

nelle "lanterne" che segna-
lano i cantieri, montate sui 
pali della luce per scovare 
chi abbandona i rifiuti per 
strada. Materassi, mobili, 
divani, intere cucine, tv, 
monitor in disuso, frigorife-
ri e lavastoviglie rotti, una 
montagna di elettrodomesti-
ci obsoleti che inquinano 
boschi, prati, l’aria con ma-
teriali tossici e sostanze 
chimiche come la plastica 
Pvc, piombo, cadmio e 
mercurio. I vigili della se-
zione Ambiente hanno sco-
perto cinquanta strade pat-
tumiera, discariche a cielo 
aperto create da chi si vuole 
disfare di rifiuti ingombran-
ti, senza portarli alle isole 
ecologiche o pagare l’Amiu 
per venirli a ritirare a casa. 
Organizzano azioni lampo e 
li abbandonano in strade 
poco frequentate. «Con i 
mondiali di calcio c’è stata 
un’impennata dei televisori 
perché in tanti comprano 

quelli Lcd e Led: tenendo 
sotto controllo uno slargo 
sotto un ponte a Voltri, ab-
biamo calcolato che in una 
settimana ne hanno scaricati 
almeno trenta», racconta 
Paolo Monte, il responsabi-
le della sezione Ambiente. 
Che aggiunge. «Abbiamo 
rifilato multe pesanti, anche 
di 1500 euro, a quattro per-
sone che abbiamo filmato 
mentre svuotavano i porta-
bagagli delle macchine. 
Uno ha lanciato tra l’erba 
un vecchio televisore, ma la 
scena più incredibile è stata 
quella di marito e moglie 
che da una monovolume 
hanno scaricato in venti se-
condi una cameretta, un te-
levisore e un frigorifero, che 
rilasciano gas freon alta-
mente inquinante». È un ve-
ro e proprio mercato. «Il via 
vai che filmiamo è impres-
sionante. Se vediamo chi 
butta un salotto, subito dopo 
arriva un altro che lo carica 
e porta a casa. Magari per 
arredare la casa di campa-
gna». I punti in cui vengono 

abbandonati più rifiuti sono 
via Carso, la strada per il 
monte Moro, il parco del 
Peralto, al Fasce, sul greto 
del Bisagno, in argine Val-
polcevera, sulle alture di 
Sestri, sulla strada per Bar-
gagli, Sant’Eusebio e San 
Desiderio. «Ma il caso più 
eclatante è quello del Cep, 
dove i camion dell’Amiu 
riempiono due camion al 
giorno... «. Oltre al discorso 
economico, non trascurabile 
perché il Comune paga A-
miu per decine di interventi 
straordinari, c’è il serio pro-
blema dell’inquinamento 
ambientale. «Questi incivili 
non si rendono conto del 
danno che provocano - tuo-
na l’assessore alla sicurezza 
e polizia municipale Fran-
cesco Scidone - alle nostre 
colline e anche alle tasche 
dei genovesi. L’unico modo 
che abbiamo per fermarli e 
affidarci al sistema di vide-
osorveglianza. I primi dati 
ci dicono che sta dando i 
suoi frutti, continueremo a 
puntare sulla tecnologia e se 

possibile porteremo avanti 
un discorso di innovazione. 
In futuro il lavoro dei vigili 
sarà ancora più capillare e 
dopo le zone periferiche u-
seremo le telecamere anche 
in città perché sono troppe 
le strade dove vengono ac-
catastati quintali e quintali 
di rifiuti». I dieci "occhi e-
lettronici" dei vigili 
dell’Ambiente sono mobili 
e collegati via Umts alla 
centrale per vedere in tempo 
reale le immagini. «Possia-
mo contare anche su dispo-
sitivi wi-fi che ci permetto-
no di registrare fino a tre 
giorni, nel rispetto della 
privacy, in alta definizione - 
conclude Paolo Monte - 
Grazie alle targhe delle 
macchine abbiamo potuto 
contestare quattro violazio-
ni, ma dobbiamo controllare 
ore e ore di registrazione: il 
lavoro è lungo, siamo certi 
che le multe saliranno al-
meno a una trentina». 
 

Stefano Origone 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

La svolta verde del Comune 
"Basta auto da casa all’ufficio"  
Progetto per i 16mila dipendenti: si parte con un questionario 
 

coraggiare i dipen-
denti dal prendere 
l’auto per recarsi al 

lavoro. E convertirli a mo-
dalità di trasporto alternati-
ve ed ecologiche: mezzi 
pubblici anzitutto, ma anche 
car pooling, per i più sporti-
vi bike sharing ed, even-
tualmente, nuovi minibus a 
chiamata per trasportare in-
sieme chi vive nella stessa 
zona. Per i 16mila dipen-
denti di Palazzo Marino è in 
arrivo la rivoluzione verde: 
per ridurre gli spostamenti 
casa-ufficio al volante, 
l’amministrazione sta stu-
diando un piano di mobilità 
sostenibile destinato al per-
sonale, da attuare nei pros-
simi mesi. Impiegati, addetti 
stampa, segretari, commes-
si, consulenti, manager: ieri 
mattina la posta elettronica 
di tutti i dipendenti avvisava 
che «nei prossimi giorni i 
servizi staff di ogni direzio-
ne centrale consegneranno a 
tutti un questionario, la cui 
compilazione è volontaria, 
per poter svolgere un’inda-
gine preventiva». Prima di 

predisporre un piano verde 
sui trasferimenti, il mobility 
manager (figura che ogni 
azienda con oltre 300 di-
pendenti deve avere per 
legge) del Comune ha infat-
ti bisogno di conoscere (in 
forma anonima) le loro abi-
tudini quotidiane. Dove vi-
vono e quali mezzi utilizza-
no solitamente saranno tra 
le domande poste. Ma an-
che, e soprattutto, se 
l’interessato si dichiara di-
sponibile a modificare le 
sue abitudini di viaggio. Un 
sondaggio simile si era già 
tentato, in forma sommaria, 
nel 2003. Quella volta però 
l’esito era caduto nell’oblio. 
Oggi Palazzo Marino, pro-
vando a emulare altre a-
ziende, private e non, che 
negli ultimi anni hanno ab-
bracciato filosofie sostenibi-
li, ci riprova mettendo in 
cantiere una strategia amica 
dell’ambiente per fare anche 
dei suoi lavoratori un esem-
pio virtuoso in città. Anche 
perché si stima che a Mila-
no il 45 per cento degli spo-
stamenti riguardi proprio il 

quotidiano percorso da casa 
all’ufficio. Il questionario 
sottoposto ai dipendenti 
comunali sarà una ricogni-
zione «utile a individuare i 
possibili interventi a benefi-
cio di tutti lavoratori». In-
terventi che sono al momen-
to ancora da decidere. Ma 
tra le ipotesi più probabili 
rientra, tra tutte, la forma-
zione di equipaggi di colle-
ghi che vivono nella stessa 
zona e decidono di "condi-
videre" l’auto (car pooling) 
su cui viaggiare: non più 
solo due persone a bordo 
per fare la stessa strada (la 
media cittadina è addirittura 
più bassa, 1,2 per veicolo) 
ma quattro o cinque sulla 
stessa macchina. Per incen-
tivare impiegati e dirigenti a 
lasciare a casa l’auto, è 
un’ipotesi, il Comune po-
trebbe anche attingere ai 
finanziamenti (circa cinque 
milioni) recentemente con-
cessi dalla Regione per in-
terventi in tema di mobilità 
sostenibile: potrebbero ser-
vire a promuovere l’auto 
usata in gruppo, ma anche il 

car sharing, il bike sharing e 
il potenziamento di navette 
per fare in gruppo la spola 
casa-lavoro. Tra i possibili 
interventi anche l’es-
tensione ai dipendenti di 
Palazzo Marino (finora e-
sclusi per cavilli burocrati-
ci) dei fondi comunali, 
900mila euro dal 2007 al 
2009, stanziati per l’ac-
quisto di abbonamenti Atm 
scontati a lavoratori di a-
ziende private ed enti pub-
blici. In tre anni ne sono sta-
ti sottoscritti circa 20mila. I 
dipendenti comunali, che 
hanno già il 20 per cento di 
sconto sull’abbonamento 
urbano, potrebbero così a-
vere un ulteriore incentivo. 
Soddisfatto dell’inizio della 
svolta verde l’ex assessore 
al Traffico, Edoardo Croci: 
«L’estensione ai dipendenti 
di Palazzo Marino dello 
sconto per favorire l’utilizzo 
dei mezzi pubblici è oppor-
tuna». 
 

Ilaria Carra 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

MANOVRA 

Verità e sprechi 
 

 vero: i tagli orizzonta-
li , uguali per tutti, ri-
schiano di penalizzare 

le Regioni più virtuose. Ma 
questo, volendo scartare i 
rilievi a proposito della pre-
sunta incostituzionalità 
mossi da qualcuno, è 
l’unico punto sul quale si 
può dare ragione ai gover-
natori che strepitano contro 
la manovra. Perché il grasso 
da eliminare, anche qui, 
proprio non manca. Il fatto 
è che le Regioni, natural-
mente con gradazioni diver-
se, hanno finito per imitare 
lo Stato centralista e spre-
cone diventando a loro volta 
centraliste e sprecone. Co-
minciando da strutture iper-
trofiche e costosissime. In 
Lombardia c’è un dipenden-
te regionale ogni 1.800 abi-
tanti in età lavorativa? Eb-
bene, in Campania sono il 
quadruplo (uno ogni 472) e 
in Molise addirittura otto 
volte più numerosi (uno o-

gni 226). E la proliferazione 
immobiliare? Tutte, ma 
proprio tutte le Regioni 
hanno una sede a Bruxelles. 
E se da Palermo, oltre 
all’ambasciata comunitaria, 
avevano anche aperto «Case 
Sicilia » in giro per tutto il 
pianeta, dalla Germania 
all’Argentina alla Cina, la 
Lombardia era arrivata ad 
avere 25 consolati «regiona-
li» in 21 Paesi: anche in 
Giappone. Mentre la Cam-
pania, per non essere da 
meno, inaugurava un farao-
nico ufficio a New York, 
affittato al prezzo di un mi-
lione 140 mila euro l’anno. 
Anche volendo, i 320 mila 
cittadini del Molise quel-
l’appartamento sopra il ne-
gozio del famoso sarto na-
poletano Ciro Paone non se 
lo sarebbero potuto permet-
tere. In compenso pagano 
4milioni l’anno di pigioni 
per gli uffici della Regione 
a Campobasso e hanno ben 

due sedi di proprietà a Ro-
ma. Oltre ad aver acquistato 
negli scorsi anni un ex al-
bergo e uno stabile del-
l’Enel per una spesa com-
plessiva di 18 milioni: 56 
euro a molisano. Scelte 
francamente difficili da 
comprendere, al pari di altre 
iniziative, piccole e meno 
piccole. Sapevate che dal 
2008 la Regione Calabria è 
«sponsor unico istituziona-
le» della Federcalcio? Si 
tratta di una «nuova strate-
gia di promozione turistica» 
lanciata dalla giunta del-
l’epoca. Scherzetto che sarà 
costato in tre anni alle casse 
regionali, fra contributo alla 
Figc, acquisto di spazi pub-
blicitari negli aeroporti e 
nelle stazioni e spot televi-
sivi, ben otto milioni di eu-
ro. Si potrebbe poi andare 
avanti con le auto blu supe-
raccessoriate noleggiate 
qualche anno fa dalla Re-
gione Veneto, le 500 perso-

ne entrate in pianta stabile 
senza concorso al «parla-
mento » della Campania (il 
triplo in proporzione rispet-
to ai dipendenti di Camera o 
Senato), la recentissima e 
stravagante decisione del 
Consiglio regionale del La-
zio di pubblicare una rivista 
(cartacea, s’intende)... Con-
sola pensare che tale andaz-
zo non sarà più possibile 
quando si passerà dai costi 
storici ai costi standard. 
Perché è inutile illudersi: il 
federalismo fiscale compor-
terà all’inizio soprattutto 
sacrifici. E questa manovra 
non può che essere la sua 
prova generale. Ci rifletta-
no, i governatori (anche 
quelli della sinistra) che 
hanno benedetto la pietanza 
federale e ora protestano per 
l’antipasto. 
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Nuovi modelli 

Per il welfare serve più spesa (dei privati) 
Il welfare statale non viene messo in discussione nella sua insosti-
tuibile funzione redistributiva, ma solo integrato dall'esterno laddove 
vi sono bisogni e domande non soddisfatte. 
 

 da almeno un quindi-
cennio che i Paesi eu-
ropei cercano di rifor-

mare i loro «modelli socia-
li», ritagliati su strutture e-
conomiche e demografiche 
ormai sorpassate. Questo 
sforzo ha seguito alcune di-
rettrici comuni: più flessibi-
lità accompagnata da più 
sicurezza (la cosiddetta fle-
xicurity). E poi più investi-
menti per donne e bambini, 
maggiore responsabilità e 
intraprendenza da parte dei 
vari beneficiari delle presta-
zioni. I Paesi nordici sono 
stati un punto di riferimento 
costante dal punto di vista 
delle politiche concrete. La 
Terza Via blairiana, imper-
niata sull’incontro fra so-
cialdemocrazia e liberali-
smo, ha dal canto suo forni-
to una cornice propulsiva 
sul piano ideologico. Le 
componenti «sociali» della 
strategia di Lisbona sono in 
larga misura scaturite dalla 
cultura e dalle pratiche an-
glo- scandinave. Questa 
stagione ha dato frutti im-
portanti. Le pensioni, la sa-
nità, le politiche del lavoro 
sono state oggetto di svaria-
te riforme. Qualche pro-
gresso è stato fatto sul fron-
te degli «investimenti socia-
li»: più assistenza all’in-
fanzia, formazione, lotta 
all’esclusione. Il bilancio 
complessivo resta però in-
soddisfacente. La struttura 
interna della spesa è ancora 
molto simile a quella di die-
ci anni fa, soprattutto nel 

nostro Paese. Il fatto è che 
la strategia di modernizza-
zione sin qui seguita si ba-
sava su una premessa forse 
irrealistica sul piano politi-
co. Prendendo atto dei vin-
coli finanziari, si era dato 
per scontato che le riforme 
potessero avvenire tramite 
«ricalibrature » interne al 
welfare pubblico: meno 
pensioni, più servizi sociali; 
più ai figli, meno ai padri; 
meno risarcimenti, più op-
portunità. Intendiamoci, 
qualche passo in questa di-
rezione è stato fatto: proprio 
in questi giorni il nostro go-
verno sta alzando l’età pen-
sionabile delle dipendenti 
pubbliche con l’impegno ad 
impiegare i risparmi in mi-
sure a sostegno delle donne 
che lavorano. Ma la via del-
la ricalibratura si è scontrata 
con l’enorme forza di resi-
stenza degli entitlement 
programs, gli schemi assi-
curativi basati su spettanze 
e diritti acquisiti. Le riforme 
pensionistiche hanno mira-
colato numerose coorti di 
lavoratori ed entreranno a 
regime (con i loro risparmi, 
per altro resi più esigui dal 
persistente invecchiamento 
della popolazione) solo ver-
so la metà di questo secolo. 
Le risorse da «spalmare» 
sono e resteranno poche. 
Esistono strategie che con-
sentano di accelerare i tem-
pi della transizione? 
L’indagine di Dario Di Vico 
pubblicata ieri sul Corriere 
indica una possibile strada. 

È quella del «secondo wel-
fare »: un mix di protezioni 
e investimenti sociali a fi-
nanziamento non pubblico, 
rivolte in particolare a co-
prire i nuovi rischi, fornite 
da una vasta gamma di atto-
ri, collegate in reti con un 
forte ancoramento territoria-
le ma aperte alle collabora-
zioni trans-locali, al limite 
di raggio europeo. Secondo 
l’Ocse, in Italia la spesa so-
ciale privata è pari al 2,1% 
del Pil. Siamo al di sotto 
della Svezia (2,8%), di 
Francia e Germania (3%), 
del Belgio (4,5%), per non 
parlare di Regno Unito 
(7,1%) e Olanda (8,3%). Vi 
sono dunque margini per far 
affluire verso la sfera del 
welfare alcuni punti percen-
tuali di Pil. Chiariamo subi-
to che non si tratta di sosti-
tuire spesa pubblica con 
spesa privata, ma di mobili-
tare risorse aggiuntive, in un 
contesto di finanza pubblica 
fortemente vincolato e di 
resistenze politiche (oltre 
che controindicazioni eco-
nomiche) a un aumento del-
la pressione fiscale, almeno 
sui redditi da lavoro. Il wel-
fare statale non viene messo 
in discussione nella sua in-
sostituibile funzione redi-
stributiva, ma solo integrato 
dall’esterno laddove vi sono 
bisogni e domande non 
soddisfatte. Dario Di Vico 
ha indicato le possibili fonti 
di finanziamento aggiuntivo 
e di innovazione organizza-
tiva: assicurazioni private e 

fondi di categoria, fonda-
zioni bancarie e altri sogget-
ti filantropici, il sistema del-
le imprese e gli stessi sinda-
cati, le associazioni e gli 
enti locali, anche per il tra-
mite di eventuali imposte di 
scopo (politicamente più 
accettabili). Andrebbe poi 
rivisto tutto il sistema delle 
compartecipazioni: la quota 
di spesa sociale pubblica 
finanziata da ticket o con-
tributi delle famiglie è pari 
al 4% del totale, a fronte di 
una media Ocse del 16%. 
Più flessibile e più ritagliato 
sui profili di specifiche per-
sone, categorie, territori, il 
«secondo welfare» dovreb-
be svilupparsi su un pavi-
mento regolativo il più pos-
sibile omogeneo. Le miglio-
ri esperienze europee di 
welfare mix hanno saputo 
intrecciare in modo virtuoso 
iniziativa privata e associa-
tiva, opportunità e incentivi 
pubblici, anche europei. Per 
evitare forme inique di 
«chiusura» lo Stato dovreb-
be ovviamente continuare a 
svolgere un ruolo di valuta-
zione e, se necessario, san-
zione, ma senza burocrati-
smi. L’evoluzione del wel-
fare europeo ha seguito cicli 
lunghi di espansione 
dell’intervento pubblico e di 
attivismo privato e associa-
tivo. La Big Society non 
l’ha inventata Cameron al-
cuni mesi fa, è stata il punto 
d’inizio della mobilitazione 
della società contro la 
«mercificazione» dell’eco-
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nomia, nella seconda metà 
dell’Ottocento. Fare oggi 
spazio al secondo welfare 
non significa giocare per un 
arretramento dello Stato, 
svalutandone o erodendone 
le realizzazioni in campo 
sociale. Vuol dire sperimen-

tare nuove forme di prote-
zione in una fase storica in 
cui (a dispetto della crisi, 
che prima o poi terminerà) 
«la condizione economica 
di molte famiglie consente 
di cercare un nuovo equili-
brio fra prestazioni offerte e 

finanziate dalla collettività e 
contributo degli individui e 
delle loro associazioni ». 
Non è una citazione blairia-
na. Lo diceva già trent’anni 
fa il grande sociologo tede-
sco Ralph Dahrendorf, so-
stenitore di un progetto di 

modernizzazione volto a 
rafforzare ed accrescere le 
chance di vita dei cittadini 
europei, assicurando loro 
non solo equità ma anche 
nuove libertà. 
 

Maurizio Ferrera 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

Il Tesoro - Nel mirino le società partecipate e le «ambasciate» 
all’estero 
Tremonti non arretra: vanno ridotti gli sprechi 
L’ipotesi di risparmi con i costi standard nella sanità 
 
ROMA — «Decidano loro 
dove e come tagliare. 
L’unica cosa che non si di-
scute è la cifra». A maggior 
ragione dopo aver incassato 
il sì di Bruxelles alla mano-
vra, con la raccomandazio-
ne a dare efficacia reale ai 
tagli di spesa previsti dal 
decreto, il ministro 
dell’economia, Giulio Tre-
monti, non è disposto a fare 
sconti alle Regioni. «Invece 
di lamentarsi, cominciassero 
a tagliare ciò che non è ne-
cessario» ha detto ieri sera il 
ministro ai capigruppo della 
maggioranza in Senato. In 
vista di una battaglia duris-
sima, al Tesoro si preparano 
a ribattere colpo su colpo 
alle accuse dei governatori. 
E, per cominciare, si sono 
messi a contare tutte le a-
genzie, gli enti regionali, le 
società controllate e quelle 
partecipate direttamente 
(410) e indirettamente (ad-
dirittura 1.473), con l’idea 
di passare presto al censi-
mento delle «ambasciate », 
a Roma, a Bruxelles (sono 
21, contando le province 
autonome di Trento e Bol-
zano) e nelle altre capitali 
del mondo. Via gli sprechi, 
innanzitutto. Anche se la 
soluzione politica che il go-
verno è pronto a mettere sul 

tavolo per aiutare la dige-
stione della manovra alle 
Regioni è un’altra. Ovvero 
l’anticipo del federalismo 
fiscale, una mossa che suo-
nerà anche un po’ beffarda a 
chi sostiene, come molti 
governatori, che i tagli della 
Finanziaria significhino la 
morte della devolution, con 
la scomparsa di tutti quei 
servizi (trasporto locale, vi-
abilità, edilizia residenziale, 
opere pubbliche, servizi so-
ciali, incentivi alle imprese) 
che domani dovrebbero es-
sere mandati avanti con la 
sospirata autonomia fiscale. 
I calcoli del governo dicono 
altro. Le spese delle Regioni 
ammontano a 175 miliardi, 
dei quali 110 riguardano la 
Sanità, che non viene tocca-
ta dalla manovra. Tutte le 
altre funzioni costano 65 
miliardi, e il taglio è di 4. 
Da finanziare con l’au-
tonomia impositiva ci reste-
rà, dunque, parecchio. Nè 
può essere messa in discus-
sione, sostiene il governo, la 
correlazione tra le funzioni 
trasferite e le risorse neces-
sarie per svolgerle: i tributi 
con cui oggi vengono finan-
ziate non sono vincolati 
(l’Irap, ad esempio, non è 
una tassa finalizzata alla sa-
nità, anche se serve a que-

sto), e in questo sistema 
senza compartimenti stagni 
il governo vede la soluzio-
ne. Come? Anticipando il 
passaggio dal criterio dei 
costi storici a quello dei co-
sti standard, per renderlo 
operativo dal 2012, ad e-
sempio. Il meccanismo è 
semplice: invece di rimbor-
sare a piè di lista il costo dei 
bypass coronarici, che in 
alcune Asl costano il doppio 
che in altre, domani le re-
gioni avranno il diritto a ve-
dersi riconosciuto solo il 
"costo standard", calcolato 
sulla spesa media delle più 
virtuose. Dall’applicazione 
del nuovo principio soltanto 
alla sanità (ma il costo stan-
dard verrà applicato a tutte 
le funzioni attribuite alle 
Regioni) potrebbero deriva-
re risparmi molto consisten-
ti, capaci di compensare 
ampiamente i tagli della 
manovra anticrisi. La Corte 
dei Conti stima prudenzial-
mente un beneficio di 2 mi-
liardi di euro, alcuni istituti 
di ricerca come il Cern di-
cono che si può arrivare fi-
no a 11 miliardi, e anche gli 
esperti indipendenti incari-
cati dal Partito Democratico 
parlano nel loro studio di un 
risparmio possibile tra i 4 e 
i 7 miliardi di euro. Dai by-

pass alle Tac, fino alle si-
ringhe, solo per restare nella 
sanità, c’è dunque modo di 
risparmiare un sacco di sol-
di. Che invece di rimanere 
nelle tasche dei governatori, 
dice il governo, bilanceran-
no i tagli di oggi. In attesa 
dei costi standard, nel 2011 
si troveranno soluzioni tran-
sitorie, anche facendo leva 
sul patrimonio trasferito con 
il federalismo demaniale. 
Nel frattempo è partita la 
battaglia sugli sprechi. Via 
le società inutili (voleva far-
lo anche il governo Prodi, 
ma non c’è riuscito) con tut-
ti gli incarichi degli ammi-
nistratori, lautamente retri-
buiti. Un esempio? I consi-
glieri delle società possedu-
te dalla disastrata Regione 
Lazio portano a casa ogni 
anno 2 milioni di euro. Ma 
stiamo parlando solo delle 
società controllate, appena 
12. Cui si dovrebbero ag-
giungere le partecipate, di-
rettamente o indirettamente, 
che sono 50. Tutto sommato 
poca cosa, rispetto alle 217 
del Piemonte e alle 180 
dell’Umbria.  
 

Mario Sensini 
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IL MESSAGGERO – pag.2 
 

IL FOCUS 

Tutti i tagli che minacciano il federalismo 
La riduzione dei trasferimenti corrisponde alle competenze regionali 
  
ROMA – Non è la solita 
lamentazione, in fondo qua-
si rituale, che segue più o 
meno tutte le manovre di 
finanza pubbliche. La prote-
sta delle Regioni stavolta si 
può leggere a due livelli. Da 
una parte c’è quello quanti-
tativo, che ha il suo signifi-
cato, visto che il contributo 
richiesto in proporzione alle 
risorse disponibili è ben su-
periore a quello degli altri 
livelli istituzionali: si tratta 
di un taglio di oltre il 13 per 
cento contro il 4 delle Re-
gioni a statuto speciale, il 3 
di Provincie e Comuni, e il 
modesto 1,2 per cento dello 
Stato. Una disparità piutto-
sto evidente, segnalata an-
che dalla Banca d’Italia in 
occasione dell’audizione 
parlamentare sulla manovra. 
Ma la drastica riduzione ha 

anche una sua valenza qua-
litativa e politica, colta da 
quasi tutti i governatori, ma 
su cui insiste in modo parti-
colare la Lombardia. Il ra-
gionamento è abbastanza 
semplice e parte da una ta-
bella allegata allo stesso de-
creto, che elenca i trasferi-
menti monetari di cui godo-
no le Regioni a statuto ordi-
nario ai sensi della legge del 
1997 che ha istituito il fede-
ralismo amministrativo. Si 
tratta di materie che i go-
vernatori devono gestire, e 
per le quali ricevono fondi 
dallo Stato. Si va dal tra-
sporto pubblico locale agli 
incentivi alle imprese, 
dall’edilizia residenziale al-
l’ambiente. In totale sono-
quasi6miliardi, che diventa-
no 4,8 se si esclude il tra-
sporto pubblico locale (con-

siderato a parte in quanto il 
finanziamento dei contratti 
di servizio deve essere ga-
rantito, per impedire che i 
treni si fermino). Ora 
l’importo di 4,8 miliardi è 
pericolosamente vicino ai 
4,5 a cui ammonta, a regi-
me, il sacrificio annuo im-
posto alle Regioni dal go-
verno. Come dire che con 
questi tagli non solo si ri-
schia di non poter più ga-
rantire servizi ai cittadini, 
ma - argomentano i presi-
denti con Formigoni in testa 
- si potrebbe anche minare 
alla base l’edificio del fede-
ralismo fiscale. Perché i tra-
sferimenti relativi a quelle 
funzioni dovrebbero essere 
fiscalizzati, ossia soppressi 
e sostituiti da entrate pro-
prie delle Regioni, secondo 
i principi del federalismo: 

ma quando questo succede-
rà, una volta approvati i vari 
decreti attuativi, potrebbe 
non esserci più nulla o quasi 
su cui intervenire. Da questa 
posizione si sfilano però 
proprio i governatori leghi-
sti, rappresentanti del Parti-
to che del federalismo fisca-
le ha fatto la propria bandie-
ra. Ieri il piemontese Cota, 
presente alla riunione della 
Conferenza Regioni, ha usa-
to toni decisamente diversi, 
pur avendo firmato un do-
cumento in cui, con qualche 
mediazione, si dice che i 
tagli «riducono i margini 
della riforma del federali-
smo». 
 

Luca Cifoni 
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